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A L CAVALIERE 


Di Virgilio maggior, rivai d’ Omero 
Scrisse Torquato con mirabil arte, 

E vinti al bello ond’ha su Ialine impero 
Solerti ingegni ne illustrar le carte. 

Ed io pur volsi a quelle il mio pensiero* 

» 

E l’alma grata vo mostrarti in parte 
In questo d’amistà pubblico pegno 
Che del tuo cor, e del tuo genio è degno* 

G. Morselli.] 
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GAEJANO MORSELLI 

AI LETTORI 


ILe illustrazioni del Guaslavini alla Gerusalem- 
me furono quasi un corollario delle altre sue di- 
fese a favore del Tasso: come tali intere furono 
pubblicate nell’opere di questo sommo poeta im- 
presse a Pisa colle Controversie sul suo poema 
immortale ; intere parimente diedero quegli edi- 
tori le osservazioni del Gentili e del Martinelli, che 
trovansi nell’edizione di Venezia. Non si sono vo- 
lute tralasciare , essi dicono, mollo più che desse 
anco là dove al presente parer ne potrebbero 
o minute o pedantesche servono a mostrare per 
dir cosi la Jisonomia di quel secolo. Ed altre 
ne aggiunsero che si leggono in fine della Geru- 
salemme stampata a Milano nel 1822, e segnate 4 
con M. Io nel riprodurle ho creduto bene quelle 
ommettere che meno essenziali mi parvero, o fal- 
se. Chi non sa che porre in non cale significa 
non curare , disprezzare ; retaggio è lo stesso 
che eredità ; rezzo equivale ad ombra 4 lustro 
allo spazio d anni cinque? A che il volume accre- 
scere riportando intero il latino elenco dei capi- 
tani della Crociala, riproducendo la rassegna del - 

t 


Digitized by Google 



l’Iliade, diffondendosi nel notare e spiegare le di- 
verse specie principali della magia ? A che ri- 
stampare osservazioni per avventura erronee co- 
me quella nella quale , dicendo il poeta ( v. il 
Canto Vili. St. n4 ) scritlo-Dio negli eterni 
suoi decreti uvea si nota che per decreti si deb- 
bono intendere i fati ? Mi è sembrato invece , 
omettendo questa e simili , che si devono condo- 
nare al secolo in cui furono scritte , dover altre 
sostituirne che la Geografìa , la Storia segnata- 
mente riguardando siauo di positivo vantaggio ^ 
e cosi pubblicarle. 

Giulio Guastavini dedicando al Marchese di 
Ceva Grimaldi le sue osservazioni concluse « Non 
» oso affermare, nè tanto presumo di me stesso , 

» d* aver questa fatica condotta perfettamente a 
» fine, e come sarebbe stato di mestieri, che ben 
» sento esservi per entro molle imperfezioni ed 
» errori; ma mi giova tutta via in cosa non cosi 
» volgare essermi dolcemente affaticato , e per 
» avventura con questo esempio destar altri for- 
» nilo di vie migliore ingegno e dottrina a dimo- 
» strare in- questo modo , e quasi sensatamente 
3 ) gli artificii di poesia » Altrettanto posso io piu 
ragionevolmente ripetere , e 1’ essermi accinto ad 
un lavoro tanto difficile quanto necessario , ed. 
utile a chi belle lettere o studia o professa si con- 
donerà, lo spero, al desiderio di rendermi giove- 
vole altrui aggiugnendo alle innumerabili edizioni 
deH’immortale poema illustrazioni delle quali, per 
quanto è a mia notizia, le scuole finora mancarono. 
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Cìnto ILLUSTRAZIONI J I. 

ALLA 

GERUSALEMME LIBERATA 

f 


Gerusalemme in arabo El-knds (città santa ) o 
Be'it-el-Mukaddes , Hierosolyma città della Tur. 
asiatica a 4? ' , S. S. O. da Damasco , a »oo 
1, E. N. E. dal Cairo , a 260 I, S. E. da Co- 
stantinopoli a 7. 1 , dalla riva occidentale del 
mar morto , e a n I, dal Mediterraneo Lat N. 
3i.° 46 34 Long. E. 33.° 11 29. È sede di un 
mollali di prima classe, di un patriarca armeno, 
e residenza del capo dei conventi cattolici della 
Siria. 

Questa città cinta all’E. dalla valle di Giosafat, 
all’E. e al S. da quella dell’Hionon forma un qua- 
drato lungo sopra la roont. di Sion che copre 
interamente, e presso la quale passa il torrente di 
Cedron o Kedron; è circondata da mura fiancheg- 
giate da torri quadrate in pietre rosse , e di lesa 
da una fortezza gotica situata sulla costa oc- 
cidentale , ma fuori delle sue mura ha sei por- 
te , ed una circonferenza di circa una lega e 
mezza. Le strade in generale sono strette , tor- 
tuose , e mai lastricate; tre sole sono regolari, e 
ben selciate. Le case la maggior parte in pietra 
hanno due o tre piani, e dei letti piatti che for- 
mano altrettante Terrazze. Non ricevono la luce 
che da una piccola porta , e da qualche piccola 
fiuesìra con grate di legno ; alcune hanno poche 
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cattive botteghe e giardini. Hannovi parecchi spe- 
dali , dei gran Bazar, dei Kans, dei Bagni , ma 
una sola fontana chiamata la sorgente di Rehe- 
roias: l’acqua di cisterna supplisce ai bisogui de- 
gli abitanti. 

Ha quindici chiese. Di quella del S. Sepol- 
cro parleremo fra poco ; le altre chiese appar- 
tengono ai greci , armeni , abissini , cofti , ne- 
storiani , georgiani , e maroniti. La chiesa ed ii 
convento Greco stanno in vicinanza del Santo se- 
polcro ; la chiesa armena occupa il luogo della 
casa del gran sacerdote Anna ; la siriaca quello 
della casa di Maria madre di S. Giovanni. Fra 
i couveDti si osserva quello del S. Salvatore in 
cui risiedono circa 4° religiosi spagnuoli dell’ or- 
dine di S. Francesco, e nelle mani dei quali sta 
il governo spirituale, e temporale di tutti i con- 
venti cattolici della Terra-Santa ; rinchiude un 
gran numero di camere destinate ai pellegrini , 
una buona farmacia , ed una biblioteca. Gli ar- 
meni hanno pure un vasto; e bel convento nel 
luogo ove S. Giovanni il maggiore ricevette la 
palma del martirio. Contiene più di mille stanze 
per alloggiarvi i pellegrini. 

Fra le moschee quella eretta da Omar è 1’ e- 
difizio il più magnifico dell’impero turco: occupa 
esso nella parte S. £ della città il vasto spazio 
in cui innalzavasi un tempo il sontuoso tempio 
di Salomone. All’ intorno sta una spaziosa piazza 
ombreggiata d’ alberi che forma la sola deliziosa 
passeggiala di questa città. Si osserva pure la mo- 
schea eretta al di sopra della grotta dell’ imma- 
colata Concezione, e quella di Davide in cui as- 
sicurano i turchi che riposano gli avanzi di questo 
re, e di suo figlio Salomone. Vi sono sette sinago- 
ghe veruna delle quali merita d’essere ricordata. 
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La principale industria degli abitanti consiste 
nella fabbricazione di una gran quantità di reli- 
quie , corone, rosarii, ed altri oggetti di divo- 
zione. Si fanno pure alcune stoffe di seta, e dei 
tessuti di cotone; vi si vende soprattutto del bal- 
samo-, e se ne la oggetto di commercio ; ma la 
sorgente maggiore di prosperità deriva dal pel- 
legrinaggio dei cristiani che vengono in gran nu- 
mero a visitare la Terra Santa. 

Non si hanno certi calcoli sulla precisa popolazio- 
ne di questa città. Ali bey la fa ascendere a 3 o,ooo 
individui dei quali 20,000 cristiani, 7,000 Musul- 
mani ed il restante ebrei; altri la calcolano a soli 
ao, 000 dei quali 10,000 ebrei 5, 000 cristiani, e 
5,ooo turchi od arabi. Isuoi dintorni sono spogli, 
aridi , e sparsi di roccie ; vi si vedono pochi al- 
beri , e soltanto qualche cipresso. La più bella 
veduta è quella che si gode dal monte degli oli- 
vi all’ E. 

Queste cognizioni ho io premesse persuaso che 
tanto interessar deggiano quanto l’ istesso poema 
dell' immortale Torquato ; pregio dell’ opera sarà 
parimente lo scorrere colla maggior chiarissima 
brevità l' istoria di questa sventurata città. 

Poche siccome Gerusalemme provarono tante 
sciagure, e furono com’essa replicatamele prese, di- 
strutte, riedificate; eppure pochissime rovine esistono 
degli antichi suoi monumenti. Culla 1 del cristiane- 
simo , posta nella Palestina, e capitale del paese 
fino che fu soggetto al popolo ebreo divenne Ge- 
rusalemme la città più grande , la più bella , la 
più ricca e considerabile della Giudea; ma quaodo 
Giosuè arrivò nel paese di Canaan non era che 
una città poco considerabile sotto il nome di Sa- 
lèm posseduta dai Gebusei , e fondata secondo al- 
cuni da Melchisedech, 0 secondo altri sotto il do* 
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minio di questo Re. Giosuè avendola presa Tanno 
del mondo 2584 donolla alla tribù di Giuda , e 
di Beniamino di cui divenne frontiera. Davide 
scacciali ì Gebusei nel 2988 dandole il nome di 
citta di Davide l’abbellì , l’aumentò coD^iderabil- 
mente, la dichiarò capitale di tutto il regno d'ir 
sraele, e quindi la sede dei suoi successori re dì 
Giuda. Salomone poscia la rese una delle più ce- 
lebri cittù dell' Oriente ornandola di molli son- 
tuosi e difizj,, e specialmente di quel tempio famoso 
costrutto sul modello del tabernacolo. Sotto il re- 
gno di Roboamo figlio, e successore di Salomone 
Gerusalemme nel 3o66 fu presa, e saccheggiata da 
Sesac re d'Egitto che s'impadrouì di tutti i tesori 
del tempio. Ilazael re di Siria assediò questa citta 
la seconda volta, uccise molli grandi del regno , 
e sconfitto T esercito di Ioas re di Giuda non sì 
ritirò se non dopo essersi impossessalo di tutti i 
tesori della cittù , e del tempio. Qualche tempo 
dopo Amasia re d’Israele, sconfitto Ioas re di Giuda,, 
lo fece prigioniero, ed essendo entrato in Gerusa- 
lemme rapì le rimaste dovizie , e fece demolire 
una porzione della città dalla porla di Efraim 
sino a quella dell’ Angelo. Razin re di Siria , e 
Phacee figlio di Ilomelio re d’Israele aveano già 
assediata questa città che fu soccorsa allora da 
Theglath-phalasar re di Assiria al quale io ricom- 
pensa si erano accordati i tesori del tempio , e 
quelli del re. Questi condusse i Strj in schiavitù 
ed uccise il loro sovrano. Anche "Nechar, al ri- 
torno della sua spedizione su T Eufrate , entrò in 
Gerusalemme detronizzando Ioachaz, e ponendovi 
in suo luogo Eliakim. Non saccheggiò la città 
perchè vi erauo rimaste poche riccheize, ma v’im- 
pose delle pesanti contribuzioni. Nabuccodonosor 
riguardando la Giudea come tributaria delTEgilt» 
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con cui era in guerra s’impadronì dì essa , e di 
Gerusalemme*. Dapprima ne cangiò il re poneu- 
dovéne un altro in suo luogo; ma essendosi que- 
sto ribellato Nabuecodonosor mandò un armata 
dì caldei, sir j , moabiti, ed ammoniti che la Giu- 
dea saccheggiarono , ed il re ne uccisero. In un 
terzo assedio fu Gerusalemme presa, e saccheggia- 
ta, e finalmente per la quarta volta fu pure con- 
quistata da Nabuccodonosor che in tal incontro 
la fece rovinare ed abbruciare quasi interamente 
insieme col tempio trasportandone i sacri preziosi 
arredi, e facendo condurre a Babilonia una quan- 
tità d' abitanti. In seguito però la città fu riedi- 
♦ ficata , e ripopolata per ordine di Ciro re di 
Persia a merito di Zorobabele, ma non vi si rial- 
zarono le mura , e le porte se non che dopo il 
ritorno di Neemia circa 82 anni dopo la suindi- 
cata emigrazione. Alessandro il grande quindi en* 
trò pur esso in Gerusalemme qual monarca della 
Siria , e dopo la sua morte questa città rimase 
sotto i Tolomei come sovrani dell’ Egitto. Passò 
poi in potere dei re di Siria , e fu ben trattata 
da Antioco il grande; ma non così da suo figlio 
Seleuco. Antioco Epifane suo fratello fece mar- 
ciar le sue truppe contro Gerusalemme, la prese 
nel 3867, la saccheggiò , le tolse i tesori , ed i 
vasi più preziosi, ed in tale incontro vi perirono 
circa 80,000 abitanti. Due anni dopo, per di lui 
ordine, Apollonio facendone un orribile macello, 
tolse tutto ciò che di prezioso vi era ancora ù- 
masto, e diede' al fuoco la città la quale abban- 
donata dai suoi cittadini rimase in potere degli 
stranieri. Sotto Antioco Eupatore fu conclusa la 
pace fra questo principe e Giuda Maccabeo, che 
si era posto alla testa della nazione , e sotto al 
quale la città io qualche modo riedificata godette 
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un apparente tranquillità, mentre i Maccabei con- 
t:nuavano i loro success! contro i re diSiria vincendo 
Nicànore. Ma altri mali le sopraslavauo. Pom- 
peo trovandosi nel Levante prese parte nei tor- 
bidi domestici sopravvenuti nella Giudea che 
erasi creati dei piccoli re. Ircano ed Aristobulo 
si disputavano il trono ; Pompeo prese partilo 
pel primo , ed in conseguenza assediò la città , 
la prese , e la assoggettò al re nominato da 
lui (64 Anni prima di G. C.) demolendone le mura 
delle < • di Giulio Cesare però permise la ricostru- 
zione o anni dopo. Non molto tempo appo a 
quesi’epoca sotto il governo di Ponzio Pilato Ge- 
: .isalemme , e i suoi d’intorni vennero illustrali * 
da que’sovrumani portenti già da’piìt remoti tempi 
promessi che accompagnarono e produssero 1’ o- 
pera di nostra Redenzione. Qualche anno dopo 
Autigono figlio d’ Aristobulo sostenuto dai Parli 
attacca Gerusalemme ; Erode 1 ’ abbandona , e si 
salva a Roma ove pel credito di Marco Aurelio 
oltieoe il titolo di È?. ÀI suo ritorno egli assediò 
Antigono nella stessa Gerusalemme, e vi fece rie- 
dificare un nuovo superbo tempio ma inferiore al 
primo, e che fu in progresso dai romani distrut- 
to. Archelao figlio , e successore di Erode essendo 
stato esiliato dai romaui tutta la Giudea fu ridotta 
in provincia sotto la obbedienza del governatore 
della Siria; ma gli abitanti essendosi ribellali, ed 
avendo uccisa la romana guarnigione della cittadel- 
la, Tito figlio di Vespasiano dopo il più memorabile 
ed ostinato assedio nell’anno 70 prese Gerusalemme, 
l’abbruciò, e ridusse una solitudine triste. Nei » 3 » 
di G. C. l’ imperatore Adrieno fece erigere una 
nuova città presso le rovine dell : antica facen- 
dola chiamare Aelia Capitolina che ancora sus- 
siste iu qualche autore arabo , 1 . 1 sfigurato io 
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quello d 'Jlia. Essa però riprese il suo antico no- 
me sotto Costantino dopo ch'ebbe questi abbrac- 
ciata la fede cristiana, ed allora fu instaurata, e 
maggiormeule abbellita specialmente col rriagni- 
fico tempio del Salvatore presso al sepolcro di G. 
C. Nel 6 14 >I suo Vescovo ottenne il secondo po- 
sto fra i Vescovi della Palestina, ed hi seguito la 
dignità Patriarcale. Sotto 1 ’ imp. Eraclio Gerusa- 
lemme fu presa ed abbruciata da Cosroe re di 
Persia che seco trasse un gran numero di prigio- 
nieri fra i quali il suo patriarca Zaccaria. Ben 
tosto gli Arabi conquistarono 1 ’ Asia Minore , la 
Persia, e la Siria. Omar soscessore di Maometto 
essendosi impadronito della Palestina entrò vit- 
torioso in Gerusalemme l’anno 638 , e vi eresse 
una magnifica moschea. I musulmani se ne re- 
sero padroni verso il io 55 . ed allora la voce spar- 
sasi che i luoghi più sacri e rispettabili della re- 
ligione fossero profanati dagli infedeli diede ori- 
gine alla prima crociata fissatasi nel concilio di 
Clermonl l'anno ioq 5 . I crociati s’impadronirono 
di Gerusalemme il i 5 luglio 1099 avendo per 
loro condottiero Goffredo di Buglione , e Bal- 
dovino suo fratello ricevette il titolo di Re ; ma 
Saladino soldano d’Egitto e della Siria approffit- 
tando delle dissensioni dei re successori di Bal- 
dovino nel 1187 prese Gerusalemme, ed in seguito 
tutta la Terra Santa facendo prigioniero Guido di 
Lusignano l’ultimo di que'sovrani il cui regno finì 
con esso dopo 88 anni. Safadino fratello di Sa- 
ladino demolì nel 1218 il restante delle muraglie 
di questa infelice città. In fine dopo aver per 
lungo tempo obbedito ai califfi, o soldani d'Egitto 
Gerusalemme cadde nel i 5 17 in potere di Selim 
primo imperadore dei turchi , e da quel tempo 
insensibilmente sempre più decaduta restò sotto 
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il dominio ottomano, e si ridusse all’infelicissima 
miserabile stato nel quale poco prima io l’ho de- 
scritta consultando il Nuovo Dizionario Geogrn- 
Jìco Universale , che fu compilato su le grandi 
opere de’più illustri Geografi, conforme alle ultime 
politiche transazioni , e alle pù recenti scoperte. 
(V. il Voi. II. pai-teli. pag. io35.) Morsèlli. 
Si. i . Canto l' armi pietose e il Capitano 
Canto cc. Questa proposizione del Poema è 
ad imitazione di Virgilio sul cominciar dell’ E- 
neide. Arma virumc/ue cono. Guastatisi. 

l'armi pietose. Riprese la Crusca la voce pie- 
toso in significato di divoto e religioso, come qui 
si prende, e disse che pietoso solamente significa 
compassionevole, e che doveva il poeta usare la 
sola voce pie ; ma siccome il Tasso, ancora il 
Boccaccio, e il Petrarca 1’ usarono. Andata con 
animo pietoso a visitar sacre religiose , e forse 
per far me porgere a Dio pietosi prieghi. Boc. 

Santi pensieri , alti pietosi e casti. Petr. 
e il Capitano. Goffredo Bugliooe , altri leg- 
gono Bulonio, Duca della bassa Lorena avea di 
già acquistata grandissima {ama militando negii 
eserciti dell’imperadore Enrico IV. Fu dei primi 
ad arollarsi nella crociata, e con numeroso eser- 
cito parti dalla Lorena il giorno i5 agosto 1096 . 
Col senno più che coll’artni superò 1’ insidie del 
greco imperadore Alessio Coonneno, prese Nicea, 
Antiochia , ed altre città della Siria ; riconciliò 
più volte gli animi discordi degli altri duci, entrò 
pel primo in Gerusalemme, e ne fu fatto Re a pie- 
ni voti dagli altri capitani. Guglielmo di Tiro Lib. 
2. lo chiama Tir magnificus et illustris. GuAst. 

— Che il gran sepolcro libero di Cristo . 
Delle i5 chiese che rinchiude Gerusalemme la 
principale è quella dei santo Sepolcro , editino 


assai irregolare che copre il calvario monticello 
di 4 a 5 tese di altezza situalo nel mezzo della 
citta . La facciala è un mescuglio di stile moresco, 
e di gotica architettura. Ad un lato vedesi un 
campanile quadralo senza campane, e ridotto al- 
]' altezza della chiesa dappoiché i turchi sonosi 
impadroniti di Gerusalemme. La cupola che arse 
il ia decerobre 1807 fu ristabilita sei mesi dopo 
sul disegno di un architetto greco di Costantino- 
poli. Questa cupola in pietra di stucco, ed aperta 
come quella del Panteon di Roma sta appoggiata 
sopra 36 grossi pilastri separati ciascuno da un 
arcata che forma una tribuna circolare la quale è 
divisa fra le diverse comunioni ammesse in que- 
sta basilica. La pittura di questa cupola è del 
più cattivo gusto. II santo sepolcro è un altare 
di marmo assai basso di 7 piedi di lunghezza so- 
pra due piedi e mezzo di larghezza, ed è rinchiuso 
in una piccola capella quadrata costrutta in mar- 
mo , illuminala da laìnpadi di una grande ric- 
chezza. e ricoperta interamente da tappezzerie di 
veluto. Un quadro posto al di sopra del S. Se- 
polcro rappresenta G. C. vincitore della morte. 
Questa chiesa rinchiudeva un tempo i sepolcri di 
Goffredo Buglione, e di Baldovino, ma furono di- 
strutti dai greci. Si lien però scrupolosamente ‘ 
conservata ancora in una cassa della Sagristia la 
spada del primo. Questa chiesa fu incominciata 
dal Vescovo Macario sotto Costantino, e compiuta 
da Massimo. Quattro turchi vi fanno le funzioni 
di guardiani, ed esigouo da ciascun pellegrino s 3 
piastre pel suo primo ingresso , ed un para pei 
secondari. I Religiosi che vegliano al S. Sepolcro 
sono poveri , perseguitali dai turchi , e lo scopo 
dell’odio dei preti Maroniti e Greci che sono più 
privilegiati perchè più ricchi. V . il dizion , Geo~ 

§r. Morselli, 
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— Mollo egli oprò col senno, e con la mano-, 
Molto soffri. 

Cosi Omero nell’Odissea cantò quello che Ulisse 
fece e pali ; Virgilio somigliantemente aggiuuse 
alla proposizione del Poema 

Multum ille et terris iactatus et alto 


Multa quoque et bello passus 
—E in vati l'Inferno a lui s' oppose, e in vano 
Qui siguiGca tulli gli sforzi del demonio per di- 
stornare la santa impresa , sforzi dai quali come 
da fonte si veggono derivare quasi lutti gli Epi- 
sodj che cominciano dal quarto canto dopo il con- 
cilio infernale. Guast. 

— S’artnò d’ Asia, e di Libia il popol misto. 
D’ Asia. L’Asia che fu la culla del genere uma- 
no, la fonte del cristianesimo, e la sede dei primi 
e più grandi imperi sembrò dalla natura formata 
per essere il clima naturale dell’uomo, poiché su- 
pera le altre parti nella salubrità dell’aria, nella 
fecondità dei suolo, nel gusto delizioso delle sue 
frutta, nelle qualità olezzanti e balsamiche delle 
sue piante, spezierie, e gomme, nelle salutari virtù 
delle sue droghe, nel numero, varietà, splendore, 
e valore delle sue pietre , nelle ricchezze de’ suoi 
metalli, e nella bellezza delle sue sete, de’suoi co- 
toni ec. Siccome quella che fu anticamente la più 
popolata , è quella nella quale in epoca più re- 
mota ebbero la propria sede la coltura e l’ inci- 
vilimento che tanto fiorirono nell’Asia occidentale, 
e da dove ebbero origine i nostri sistemi di filo- 
sofia, i nostri codici di morale , e le nostre reli- 
giose opinioni. Ora però in questa bella, e vasta 
parte del mondo tutto respira squallore , oppres- 
sione , e barbarie, e principali cause ne sono la 


Digitized by Googl 



poligamia che avvilisce i legami di famiglia , la 
prepotenza che regna quasi dovunque, e le religiose 
superstizioni che santificarono quasi l'avvilimento 
dell’ uomo. Morselli. 

di Libia. Significa l’esercito del Re d’ Egitto il 
quale costava di guerrieri parte d’Asia, e parte di 
Libia, e per Libia intende il poeta una delle tre 
parti nelle quali dagli antichi Geografi è divisa la 
terra abitata , e che da altri è detta Africa. Ma 
presso Tolomeo Africa è una provincia della so- 
pradetta Libia che ha per confine da levante la 
regione Cirenaica ; da ponente la Mauritana Ce- 
sariense; da mezjo giorno la Libia interiore presso 
al deserto, e da settentrione il mare Africano. E 
questa da alcuni .di quelli che Africa dicono a 
tutta la parte detta Libia da Tolomeo , è chia- 
mata Africa minore. Guastatisi. 

il popol misto. Le tre spezie umane la bianca, 
l’olivastia, e la nera ahiiano l’Asia ; ma 1 ’ ultima 
vi è poco numerosa. Le due altre sembrano dispu- 
tarsi questa parte del mondo. La bianca ne occupa 
quasi tutta la metà occidentale; l’olivastra si estende 
sopra tutta l’altra metà. Per opinione dei più la 
popolazione dell’Àsia si fa ascendere a 480,000,000 
Secondo Erodoto la Libia era abitata da quattro 
nazioni due delle quali indigene, e le altre stra- 
niere. Le prime erano i Libj e gli Etiopi , e le 
seconde i Fenicj ed i Greci. MoRSfeLLi. 

St. a. O Musa tu , che di caduchi allori 

Hanno creduto alcuni che il Poeta siasi rivolto 
alla Vergine Maria , Guastavini è di parere che 
abbia come sua Musa invocata la virtù da Dio 
derivante ; il sig. di Chateubriand questa Musa 
pure - invocò ne’ suoi martiri. Musa divina , che 
inspirasti il poeta di Sorrento , ed il cieco d' Al- 
bione , che hai solitario il trono sul T aborre , 
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e ti pasci di severe idee , e di gravi e sublimi 
meditazioni io invoco il tuo soccorso. Morselli. 
Non circondi la fronte in Elicona. 

Elicona monlagna della Beozia consacrata 
alle Muse da Efialte e da Oio i quali furono i 
primi a fare ad esse de’sagrifìcj sopra questo monte 
fra il Parnaso e il Citerone. Vi si vedeva un tem- 
pio dedicato a queste dee , la fontana d’ Ippo- 
crene , la grotta delle ninfe Libetridi , la tomba 
d’Orfeo, ed alcune statue rappresentanti i princi- 
pali dei lavorate dai più rinomati scultori' della 
Grecia. (Paus. 9. c. 22. Strab. 8.) Morselli: 

— Ma su nel Cielo infra i beati Cori. 
Così il sig. di Chateubriand ne’ suoi Martiri: 
Negli atri della Città Santa , e ne' campi che la 
circondano sono riuniti , e distinti i cori de‘ Che- 
rubini e de' Serafini, degli Angeli, e degli Ar- 
cangeli, de Troni , e delle Dominazioni , tutti i 
Ministri delle azioni e delle volontà dell'Altis- 
simo. ludi a poco : Là pure stan per sempre 
raccolti que' mortali che han praticalo le virtù 
su la terra. 1 Patriarchi assisi sotto palme d’o- 
ro ; i Profeti colla fronte scintillante di due 
raggi di luce-, gli Apostoli coi santi Evangeli 
sui loro cuori-, i Dottori con una penna immor- 
tale Jr a le dita ; i Solitarj ritirati nelle grotte 
celesti, i Martiri coperti di splendide vestimen- 
ta\ le Vergini coronate delle rose di Eden-, le 
Vedove ornate il capo dilunghi velicc.(V. il 
libro) 3 -° Morselli. 

■ — Tu spira al petto mio celesti ardori. 
Per ardori s'intende forza e potere , non amore 
o desiderj, e questa forza e potere intese Ovidio 
quando scrisse: Est deus in nobis ; agitante ca- 
lescimus ilio , e Stazio: Pierius menti calor incidit. 
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Si. 3. Sai che là córre il mondo , ove pih veni 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 

Parnaso. Monte il più alto deila Focide cou 
due sommità una volta famosissime l’ una delle 
quali era consecrata ad Apollo, e alle Muse, l’altra 
a Bacco. Il fonie Castalio, l'Ippocrene, e l’Aganippe 
vi'aveano la loro scaturigine. Figuratamente è preso 
per la poesia, e pel soggiorno delle Muse. Mob. 
Così all'egro /andai porgiamo aspersi 
Di soave lìcor gli orli del vaso’. 

Lucrezio nel libro sesto. 

Sed veluli pueris absynthia tetra medenteS 
Cum dare conaniur^prius ora pocula aircuni 
Contingunt dulci mellis,flavoque liquore ec. 

Tale similitudine, o comparazione usò eziandio 
Platone nel lib. II. de Legióni spiegando il per- 
che gli antichi chiamavano Giuochi e Canzoni lo 
studio e la disciplina de’ fanciulli. Socrate appo 
Senofonte appella g usto questo iugauno, appo il 
Tasso può dirsi eziandio santo. Lattanzio Firmiano 
Lib. 5 Inst. Circumlinatur modo poculum eoe - 
lesti melle sapientiae. GertiLt. , 

Sti 4 Tu. magnanimo Alfonso , ec. 

Alfonso II. Duca di Ferrara, e di Modena fi- 
glio, e successore d Ercole II. La sua corte, e quella 
del Cardinale Luigi d’Este suo fratello era deco- 
rata da tutti i pruni poeti , e da tutti gli uo- 
mini celebri dell’Italia. li Tasso era nel numero 
de’suoi cortigiani; ma l’essere stato il nostro poeta 
deteuuto per sette anni intieri nell’ ospitale de’ 
pazzi per avere, come dicono alcuni, amato Eleo- 
nora sorella del Duca , e forse per aver offeso , 
nella sua collera , l’orgoglio di quel principe ri- 
sveglia rimembranze troppo dispiacevoli. Mor. 

St. 5 E con armi e cavalli al fero Trace. 

La Tracia, è aulico vasto paese dell’ Europa , 
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e certi autori fanno discendere i Traci da Tiras 
uno de’primi discendenti di Iafet, e tutti conven* 
gono nel dirli popolo guerriero, ma feroce, e vi- 
vente appresso a poco siccome i nomadi divisi io 
orde come gli antichi Sciti , e come i Tartari dei 
giorni nostri. Morselli. 

Emulo di Goffredo ec. 

Eppure tutti conoscono che nella corte di Fer- 
rara durante l’intero regno d’ Alfonso parve non 
6i pensasse che alle giostre, ai tornei, al lusso , e 
che esauste le sue finanze, sebbeue avesse goduto 
sempre d’ una pace profonda , per continuare le 
feste fu costretto quel principe ad aggravare d’ini- 
posizioni i suoi sudditi. Morselli. 

St. 6. Già il sest' anno volgea 
Qui comincia 1’ azione , e si è mossa quistione 
perchè il Tasso per qualche via di digressione , 
od altro non si è studiato di raccontar quello che 
ne’ cinque anni passati di quella impresa era ai 
Cristiani avvenuto, siccome fecero Omero, e Vir- 
gilio nelle opere loro , al che si può rispondere 
che ciò ha fatto benché brevissiraamente in varii 
luoghi nei quali si accennano varie delle cose già 
passate nei cinque anni , ed in questo luogo se 
ne fa quasi un epilogo. Gentili. 

volgea propriamente detto avvegnaché siano 
gli anni come cerchi, o anelli poiché in se stessi 
rivolgendosi dov’è il fine dell’uno quivi è il prin- 
cipio dell’altro , e dove è il fine dell’ altro quivi 
è il principio di quello che segue , e cosi succes- 
sivamente , perciò Virgilio: 

Atque in se sua per vestigia volvilur annus 
ed in un altro luogo 

Annus exactis completur mensibus orbis 
c per l’istessa ragione gli Egizj prima dell’inven. 
zione delle lettere il disegnavano con un serpente 
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che mordendosi la coda fa di se un cerchio. Guast. 

. — E Nicea per assalto ec. 

Nicea capitale della Bitinia era la sede del- 
1’ impero di Ezeroum o .di Eoum. Il lago Asca- 
nio dalla parte d’occidente a mezzo giorno bagnava 
le sue mura , ed offriva agli abitanti una facile 
comunicazione col mare. Larghe fosse ripiene d’ac- 
qua circondavano la piazza, trecentosetianta torri 
di mattoni, o di pietra proteggevano il doppio cir- 
cuito delle sue mura sulle quali poteva rotolare 
un carro. La guarnigione era composta del fiore 
dei turchi, ed il sultano di Roum erasi posto per 
essere pronto a difenderla sulle vicine montagne 
capitaneggiando un esercito di centomila uomini. I 
turchi dalle sommità de’monti ov’ erano accampati 
dovettero con ispaven lo osservare l’esercito cristiano 
dove fatta la rassegna, come dice l’Arcivescovo di 
Tiro, si ritrovarono seicenlomi la uomini a piedi, e 
centomila cavalli. Alla città furono dati più as- 
salti , e alla fine s’ arrese non già ai latini , ma 
all’ irop. di Costantinopoli compagno e coadiutore 
dell’ impresa. L’impresa di questa città era co- 
minciata nel 4 maggio 1096, giorno dell’Ascen- 
sione. Foulcher de Chartres conta nel campo dei 
Cristiani 19 nazioni diverse di lingua , e costu- 
mi. Ciascuna nazione aveva il suo quartiere che 
veniva circondato di muri, e di palizzate; e sic- 
come mancavano le pietre ed il legname per la 
costruzione dei trinceramenti furono adoperate le 
ossa dei cristiani rimasti insepolti nelle compa- 
gne vicine a Nicea ove treceutomila crociati aveano 
perduta la vita; perlocchè Anna Comneno dice che 
si era costrutta nel medesimo tempo una tomba 
pei morti ed uu abitazione pei viventi. Ivi in ogni 
quartiere si erano alzate magnifiche tende che 
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tenevano luogo di chiese nelle quali i capi ed i 
soldati convenivano per le cerimonie religiose. 
L’ esercito cristiano raffigurava una repubblica 
in armi in cui lutti i beni sembravano comuni, e 
non si conosceva altra legge che i’ouore, altro vin- 
colo che la religione. Tanto era lo zelo che i capi 
facevano il servigio de’soldati, e questi non aspet- 
tavano giammai il seguale per correre alla vit- 
toria, o alia morte. I Sacerdoti scorrevano le file 
continuamente per ricordare ai Crociali i dettami 
della morale evangelica, e dovendosi credere agli 
autori contemporanei , i quali non risparmiano 
molto nei loro racconti i campioni della Croce, la 
condotta dei cristiani non offrì che modelli di 
guerriere virtù , e soggetti di edificazione. Moa. 

— . . e la potente 

Antiochia con arte avea già presa. 

A ragione il titolo di potente a questa città 
attribuisce il poeta avvegnacchè della potenza sua 
sia celebre memoria appo tutti gli storici di quei 
tempi. Ea Vrbs Syriae caput est , dice Paolo 
Emilio. E poi: Urbi ipta et natura loci situque 
opere maris propugnaculis arceque inexpugna- 
bilis tulaque. E in seguilo Tuta muro validis- 
simo duplici saepLo tercentis sexaginta turribus 
assurgentibus horrens ac specie minaci . GoAst. 

Con arte. V assedio di Antiochia cominciò il 
giorno 21 ottobre, e dopo sette mesi per tradimento 
«li un cristiano riuegato fu presa dai crociali; ma 
tre giorni dopo furono essi stessi strettamente asse- 
diati da un formidabile esercito giunto dalla Persia e 
da altri luoghi. Dicesi che i crociati presero co- 
raggio all’ aspetto della lancia che avea aperto il 
costato di Cristo, e che venne loro presentata da 
Pietro l'Eremita, e dal conte di Tolosa nel tem- 
pio di S. Pietro. (V. Fleury Hist. Eccles. Lib. 64 ) 

Morselli. 
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— Vavea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile difesa. 

Corbana , o Corbagat generale dell’ imperadore 
dei Persi alla lesta di numerosissimo esercito avea 
ridotto a grandi strettezze i cristiani assediandoli 
nella città presa, ma rimasti questi vincitori alla 
fine uccisero più di centomila nemici nè più di 
quattro mila perdettero. Guast. 

— E Toriosa espugnata. 

Questa città anticamente bene fortificata più 
non conserva che avanti delle antiehe sue mura, 
cd un castello assai vasto , e pressoché cadente. 
Giace su la costa a nove miglia da Tripoli verso 
il Nord. Capo della spedizione contro Toriosa fu, 
Raimondo Visconte di Turenna, il quale non aven- 
do sufficienti milizie ricorse allo stratagemma di far 
. suU’imbrunir del giorno accendere nel vicino bo- 
sco un cosi gran numero di fuochi che gli abi- 
tatori persuasi che tutto 1’ esercito cristiano fosse 
andato ad attaccarli presero la fuga prima del 
giorno ritirandosi nelle vicine montagne colle loro 
suppelletttli più preziose. I Crociali ritrovarono 
perciò le mura deserte , entrarono senza opposi- 
zione, e tutto posero a sacco e a fuoco ritornando 
carichi di bottino all’ accampamento. Mobselli. 

Si. 7. E quanto è dalle stelle al basso inferno 
Tanto è più in su della stellala sfera. 

Omero nell’ottavo dell’Iliade così fa parlar mi- 
nacciosamente il padre degli Dei; 

io stesto 

Nel tartaro remoto e tenebroso 

Lo gilterò , voragine profonda 

Che di bronzo ha le soglie , e ferree porte } 

E tanto in giù nell' orco s ’ innabissa 

Quanto va lungi dalla terra il Cielo . 
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Virgilio nel VI dell’ Eneide. 

lum Tarlami ipse 

• Bis patet in pracceps tantum , tenditene 

sub umbras 

Quantus ad aethereum Coeli suspectus 

Olympum. 

Si. 8 . Mirò tutte le cose ed in Soria ec. 

Soria altrimenti Siria. Sonvi poche contrade 
quauto questa famose. A tempo degli Ebrei formò 
un regno potente del quale fu Damasco la capi- 
tale, e che comprendeva la Fenicia culla del com- 
mercio; formò altresì un gran regno dopo la morte 
di Alessandro, ma intendasi la Siria propria ch’eb- 
be 2 7 Re. Nei secoli VII e Vili se ne impadro- 
nirono i Saracini , iodi i Crociati , ma presto i 
Saracini la riconquistarono. Passò indi sotto la 
dominazione dei Soldani d’Egitto, e dei Turchi; 
ma sotto questi ultimi nou è stata mai perfetta- 
mente assoggettata, perchè l’Enair dei Drusi vi eser- 
citò lungamente uu autorità quasi indipendente 
dalla Porla ; ed alla metà del 'secolo scorso Da- 
lier, sceik d’una potente tribù araba, vi si for- 
mò pure uno stato quasi indipendeote dall’impe- 
roj e l’armi in seguito, sebbene con poco felice suc- 
cesso, vi portò Bonaparte; e fu quindi perturbata 
dai Vecabiti che minacciavano invaderla ‘intiera- 
mente; e per ultimo fu presa da un esercito Egi- 
ziano sotto gli ordini d’ Ibrahim pascià figlio di 
Mehemet Alì vice re d’Egitto che alfine col con- 
senso del Sultano la riunì al suo governo mediante 
il trattato del i833J Morselli. 

St. 9 . Ma vede in Baldovin cupido ingegno. 

Che allumane grandezze intento aspira . 

Baldovino fratello di Goffredo prese la Croce « 
e l’armi con suo fratello non tanto per divozione 
quanto per la mira di farsi nell’ Asia un Prtnci- 
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pato. La sorte gli si dichiarò favorevole peroc- 
ché rivoltosi alle sponde dell' Eufrate a conqui- 
stare paesi de’ quali gli si vantava la ricchezza 
con mille e cinquecento pedoni , milizia disprei- 
zata dall’ cseiciio cristiano , e duecento cavalieri 
guidati dalla brama del saccheggio s’innoltrò nel- 
l’Armenia, e le città di Turbessei, e di Raveudel 
le prime furono ad aprii gli le porte. Non man- 
cavano a Baldovino guide e soccorsi in un paese, 
ove gli abitatori gli correvano lutti iucontro poi- 
ché promi a scuotere il giogo musulmano. La 
notizia di sue conquiste lo precedè oltre 1’ Eu- 
Irate, c giunse per suo in Edessa metropoli della 
Klesopo tamia, ove ludi i Cristiani s’erano ritìngiti 
colle loro ricchezze evitando l’ irruzione dei Tur- 
chi. IN’era Governa lore un principe Greco inviato 
dàll’imperaiore di Costantinopoli, e visi sosteneva 
pagando tributo ai Suracmi. Il popolo ed il Go- 
vernatore si unirono a ch'amar Baldovino io loro 
soccorso ; il Vescovo e dodici de’ principali abi- 
tanti gli fuiouo deputali. Egli entrò nella cilth 
co’ suoi guerrieri circondato da una folla immen- 
sa che lo proclamava suo liberatore. Ma avendo 
Baldovino dichiarato apertamente che non difen- 
derebbe mai Siati che suoi non fossero , il prin- 
cipe di Ed essa eh’ era vecchio e senza sucessiono 
l’adottò per figlio. Qui gli storici, seguendo a par- 
larci de’ suoi progressi, nelle pagine loro lui tutti 
accusano d’ingraiitudiue al principe di Edessa suo 
benefattore che in unn sommossa fu ucciso, e dicono 
che si stabili egli nel principato (ino a 'auto che suc- 
cesse a Goffredo prendendoli titolo di Re di Ge- 
rusalemme che l abro aveu ricusato. Là regnò di- 
ciotto anni, e colle sue compì <ue apg’uuse al suo 
regno Tolemaide, c^sia $. Gì vanni il 'Acri, Sido- 
ixtf Berite, e parecchie alqe ci> tà deila cos a di Eeni' 
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eia. In somma la Mesopotatnia intera, le due rive 
dell’ Eufrate riconobbero la sua autorità, e l’Asia 
Vide un cavalier francese regnare sema ostacolo 
sulle più ricche provincie dell’antico reame Assi- 
ro , e il principato d’ Edessa giovò a tenere in 
freno i Turchi, ed i Saracini, e sino alla seconda 
crociata fu il primo baluardo della potenza dei 
cristiani in Oriente. Morselli. 

__ Vede Tancredi aver la vita a sdegno 
Tancredi, a sfinimento del Muratori nella sua 
prefazione al volume V. degli scrittori delle cose 
italiche, ebbe per padre Odone, ossia Olton Buono 
Marchese, e per madre Emina sorella del Duca 
di Puglia Roberto Guiscardo , ed era perciò cu- 
gino di Boemondo; altri il fanno suo nipote ma 
senza buon fondamento. Sebbene egli appartenesse 
ad una famiglia iu cui ereditaria era l’ ambizione 
altra passione non ebbe che quella di combattere 
gl' infedeli. Egli non si sottomise mai che all’im- 
pero della vir ò , e qualche volta a quello della 
bellezza. Gli annali della cavalleria non offrono piu 
perfetto modello; la poesia e la storia si sono unite 
a celebrarlo, e gli hanno dato gli stessi elogi. 

Morselli. 

—*E fondar Boemondo al novo regno. 

Suo d' Antiochia alti prìncipii mira 
Boemondo (Marco) figlio del Normanno avven- 
turiere Roberto Guiscardo che lo innalzò al grado 
di Duca della Puglia, e della Calabria. Egli fu che 
scaltramente per trattato segreto in Antiochia in- 
trodusse 1’ armi cristiane, e seppe cosi ben rego- 
larsi che tutti gli altri Principi accordarono a lui 
il dominio. 

Si. io E cotanto internarsi ec. 

Tormentato da continua ambizione non respi- 
rala che per allargare i suoi domimi. Egli era 
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principe, e si credeva par tuttavia nella stessa si- 
tuazione di suo padre, e de’suoi zìi semplici gen- 
tiluomini che abbandonata area no la N or mandi» 
perchè troppo fieri per contentarsi di dividere tra 
se il retaggio del feudo di Hauteville. Ed ecco 
il perchè lasciando il suo piccolo principato di 
Taranto , e non avendo questo potuto sommini- 
strargli un esercito, egli che sapea parlare a tempo 
il linguaggio dell’ entusiasmo avea vestita la sua 
ambizione coi colori di sommo zelo religioso , e 
predicata egli stesso la crociata , ed erasi imbar- 
cato con dieci mila cavalli, e ventimila pedoni f 
e seguito 1’ avea tutto il fiore de’ cavalieri eh’ e- 
rano in Puglia , ed in Sicilia. Morselli. 

St. io. Scorge in Rinaldo ec. 

11 sig. Michaud ci parla d’uu Rinaldo alla ta- 
sta degli Italiani e degli Alemanni che separatisi 
dall’esercito, ed innnltralisi nelle montagne vicine 
a Nicea s'impadronirono di una fortezza uccidendo- 
ne la guarnigione; ci dice che avendo osalo aspet- 
tar 1’ oste che andasse ad assediarli, sebbene in 
isch ere poco numerose e mancanti di vittovaglie, 
furono tulli passali a fil di spada eccettuato il 
generale ed alcuni soldati che abbracciarono la 
fede di Maometto, e prestarono il vergognoso ab- 
bominevole giuramento di combattere contro I 
cristiani. Il Tasso che ha tratto dalla storia quasi 
tutti i suoi personaggi non ha potuto prendere 
die dalla sua immaginazione quello di Rinaldo, 
e il carattere di cui lo veste. Morselli. 

— Scorge che dalla bocca intento pende 
Di. Guelfo , e i chiari antichi esempj ap- 
prende 

Guelfo figlio d’Azzo IV marchese d’Este, e di 
Cuuissa, o Cunignnda, sesto ne’Guelfi tedeschi, e 
pruno in quei d’ Este, Duca di Baviera , di Ga- 
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vinzia e di Spoleto; Principe di Sardegna; Marchese 
di Toscana e di Verona. Nel ritorno dalla spedi- 
«ione venne a morte in Cipri nel uor. 

Si. 1 1 . Gabriel che ne’ primi era il seconda 
Secondo ne’primi, cioè fra que’ sette spiriti an- 
gelici dei quali dice l’Angelo Raffaele (V. il cap. X 
di Tobia) ch’eglino stanno innanzi al trono di Dio, 
ì quali , al dire di qualche sacro Dottore , sono 
Micael, Gabriel, Samael, Rafael, Zacariel, Anael, 
Onfiel. Guastavi^! 

St. ri. E in mio nome di lai perche si cessai 
Il Galileo non sa quanto abbia di decoro que- 
*to far parlare Iddio per interrogazione ; avrebbe 
dio’' egli per avventura pili del divino il coman- 
dare assolatamente; ma prima di censurare dovea 
riflettere che il nostro poeta non ha il fastidioso 
costume di far ripetere a’suoi messaggeri Te stesse 
parole di chi Io invia siccome troviamo spesso i a 
Omero. Morselli. 

St. 14 Pria sul Libano monte et si ritenne- 
Cesi Omero finse che Mercurio si stancasse nel 
•viaggio fatto dal Cielo alla spelonca di Calipso- 
Odissea bb. V. Cosi Virgilio descrivendo il volo 
di Mercurio verso Cartagine lo fece pria riposare 
nella città de! monte Atlante. 

Hi e primum paribus nitens Ciltenius alis 
Consti t il Gei-tv 

II Libano è tra gli Àrabi, e i Fenici; comincia- 
«opra il mar di Tripoli presso al Teupros»*po; fi- 
nisce vicino ai monti d’Arabia, ed a questo è pari 
un altro monte detto Antilibano ira mezzo ai quali 
è nna valle, leggasi Plinio al Libro 5 cap. lo- 
r S trabone al 16. Morselli. 

St. a 3 . Espugnar di Sion le nobil mura. 
Sion, Siourie, o Z-on monte della Palestina, o 
se vogliasi riportarsi per l’espressione a’tempi pii* 
antichi monte del paese di Canaan sul quale fu 
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fabbricata la cittadella di Gerusalemme. Scosceso 
era questo monte però che vi si ascendeva per 
rscaglioni. Chiarnavasi questa cittadella talvolta la 
ciltà dita, e la Scrittura in alcuui luoghi la in- 
dica colla frase di figlia di Davide. Morselli, 
— ^Fondando in Palestina un nuovo regno 
Questa contrada della Tuicha in Asia delta 
altrimenti paese di Canaan, Giudea, Terra Santa 
quattro regioni principali allacciava, cioè la Giu- 
dea, la Galilea , la Samaria , la Perèa; e queste 
in se contenevano le ra tribù d’Israele cioè quella 
di Giuda, di Benìamm , di Dau , e di Simeon 
nella Giudea; quella di Àsser, di Nefiali, di Zà- 
bulon, d’ Issacar nella Galilea ; la tribù d’Efrai- 
mo, la metà di quella di Manasse nella Samaria , 
la tribù di Rub u di Gad, e l'altra metà di Ma- 
nasse nella Perèa. Questo paese è limitato all’ O. 
dal Medit; al S. dall’Arabia verso cui il suo con- 
fine passa per l’estremità merid. del mar morte; 
al S. O. si avvicina all’ Egitto per lo spazio di 
qualche lega. Abitato anticamente dai Caunauei 
prese il nome da una della loro tribù, quella dei 
Palesimi , Filtstini , o Filistei. Dai tempi degli 
Israeliti fu prima governata dai Giudici, poi dai 
Re. Fiorì sotto Davide, e Salomone ; diminuì la 
sua prosperità per la separazione dei due regui di 
Giuda , e d’ Israele , fu anulchilta per la guerra 
dei Re di Ninive e di Babilonia. Morselli. . 

~—Nl‘ sia chi neghi al pellegrin devoto 

D adorar la g ran tomba e sciorre il voto . ,, , 

Dai primi secoli della Chiesa erasi introdotto., 
l’uso dei pellegrinaggi. La Giudea ripena di re- 
ligiose memorie era ancora pe' fedeli la terra pro- 
messa; sembrava che le benedizioni <JeJ Qieip fos»! 
sefo sei ha te a coloro che visitavano il Qa ! yjprÌQ^, 
t fiuoYavauo il battesimo nelle acque dei Gtorda- 
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liti. Solto il regno di Costantino il fervore de’ pel» 
Jegrinaggi vie maggiormente si accrebbe. I pelle» 
jgnni che più non avevano dà temere le persecu- 
fiorii de’ pagani protetti ne’ viaggi dalle aquile ro» 
mane adorne della croce di G. C. calpestavano 
ovunque le ruine degli idoli è càtiiinavano iu mello- 
ni loro confratelli cristiani.' À tempo di S. Giro- 
lamo, cioè verso la fine del quarto secolo i pel- 
legrinaggi erano cosi numerosi che molti dottori,, 
molti padri della chiesa avvisarono doverne dimo- 
strare gli abusi e i pericoli’;' ma i cons'gli di un- 
nvveduta pietà non poterono rallentare il fervore» 
Tostochè i popoli dell’ Occidente si convertivano- 
al cristianesimo rivolgevano lo sguardo all'Orien- 
te, uè furono i pellegrinaggi internili dalli: stragi 
fatte dovunque da’Goti, dagli Unni, dai Vandali:, 
i pii viaggiatori eran protetti dalle ospitali virila 
«lei barbari » quali incominciavano a rispettar e 
■venerare la croce , e seguivano qualche volta L 
pellegrini gino a Gerusalemme. Tempo di deso- 
lazione fu quello in cui gli eserciti di Cosroe re- 
di Persia invasero la S ria e la Palestina, e I E- 
gillo, e (lasserò schiavi tiu gran numero di Cri- 
stiani. e profanarono le chièse; ma finalmente dopo* 
dieci anni di sconfitta T armi pietose di Eraclio 
trionfarono. È ad i immaginarsi quanta inuumere- 
vole quantità' di pellegrini accorresse dopo quest’e- 
poca,, nè mar si rallenti il sacro fervore ad onta de’ 
trionfi di Maometto, e dell’invasione dei Saraciai ; 
non vi erano in a H’ non ol traggi ( he non tollerassero- 
con mspgnàthme, Finalménte apparve il secolo di 
Cariti Magnti“ è tWrttre gli Arabi d Affrica coi*- 
ImuaVatiò la 1 Ibrr^'fiòn^iista verso l’Occidente, e- 
•’im^àdi J nn ,/ v^i(i , 'cP‘lfà 0 Sicilia, ed avevano invasi 
« saéì^eg^Wii èffhlitìlghi "tìfltohiti, e Roma Stessa. 
v aveh Pietroè Paola messe 
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a, sacco, e a ruba dagli infedeli, i servi di G. C, 
oravano iti pace entro le mura della Citta Santa, 
e i pellegrini dell'Occidente che colà giugnevauo 
senza pericolo venivano accolli in ou ospizio la 
(fondazione del quale si attribuisce a Carlo Magno, 
fi desiderio di raccoglier reliquie si accoppiava 
all' ardore di visitare il Santo Sepolcro. Tutti 
qnelll che ritornavanodall Oriente avevano a gloria 
di portare nella loro patria qualche avauzo pre- 
zioso della cristiana antichità, e soprattutto le ossa 
de’ martiri che facevano l’ornamento e la ricchezza 
delle chiese e sulle quali i principi, ed i re giu- 
ravano di rispeitare la verità e la giustizia. 
Nuovi mali soprastavano. Hakirn terzo de' Ca- 
liffi Faliiuiti in potere de' quali Gerusalemme era 
caduta avea spinto il delirio e la demenza fino a 
credersi un Dio. Costui perseguitò crudelmente i 
cristiani , i più devoti furono i più colpevoli, il 
loro sangue scorse per le città dell'Egitto, e deila 
Siria. Geiberto Are vescovo di Ravenna che poi 
fu Papa sotto il nome di Silvestro II. avea ve- 
duto i loro mali in un pellegrinaggio fatto a Ge- 
rusalemme ed eccitò i popoli d Occidente a prender 
Tarmi. I Pisani , e i Genovesi cominciarono lo- 
. aulì là, e fecero una «correria fin sulle coste della 
> Siria , e i mali di Gerusalemme maggiormente 
crebbero ; ma la persecuzione raddoppiò il reli- 
gioso fervore. Eccoci al lecolo uudeeiint». La Chie- 
sa latina aveva sostituito i pellegrinaggi, a IJe pe- 
nitenze canoniche.. Erano condannati, ad espiare 
le loro colpe visitando qu? e là i , l,uogtzi fl f^nfi- 
Era (ale la divozione e il fervore nel decido e 
? undecmio secolo che la massima parte de'crjstia- 
ct.ni avrebbe creduto mancare ai doveri di religione 
se fatto uon avessero quel pellegrinaggio., I ^pel- 
legnoi erano ovunque bene accolli j ad no» 
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si chiedevano che oraroni in compenso dell’ ospi- 
talità. Dopo quello del pellegrinaggio il più gran 
merito era il dedicarsi al servizio dei pellegri- 
ni , ed alcuni ospizj stavano disposti sulle rive 
dei fiumi , sulle cime dei monti , io mezzo alle 
città e ne’ luoghi deserti per ricevere i viaggiato- 
ri. Un pellegrino era come un esserepnvilegialo 
tra i fedeli, terminato il viaggio acquistava la ri- 
putazione dr particolar santità T e cerimonie reli- 
giose celebravano la sna partenza e il suo ritorno. 

L’ affluenza maggiore dei Pellegrini nella Giudea 
era in tempo di Pasqna Si recavano a Gerusalem- 
me per celebrarvi il mistero della Redenzione. 11 
maggior bene per nn pellegrino era la grazia di mo- 
rire nella Città Santa. La brama di santificarsi col 
viaggio di Gerusalemme divenne finalmente cotanto 
generale che le torme dei pellegrini diedero timore 
pel loro numero ai paesi pei quali passavano. Seb- 
bene non portassero guerra veuivano accennati co! 
titolo di Eserciti del Signore. Nel io54 Litberto 
Vescovo di Cambrai parti per la terra Sauta seguito 
da tremila e p ò pellegrini delle provinole di Picar- 
dia f e di Fiandra ; dieci anni dopo furono ve- 
duti settemila cristiani. n mrfvére in pellegrinaggio 
dalle sponde del Reno 7 e questa numerosa ca- * 
rovana fa la forièra delle Crociate, perocché do- 
vette sostenere gli attacchi degli arabi bedoviui 
masnade indisciplinate senza abitazione , e senza 
patria. Ritornati que' cristiani in Europa rac- 
contarono i loro tragici avvenimenti , e i rischi 
dèi pellegrinaggio alla terra Santa. 4 rischi c le 
difficoltà maggiormente irebbero quando la Pa- 
lestina cadde in potere dei 1 Turchi. Un gran nu- 
mero di coloro che -abbandonato avéario famiglia 
e patria perdevano la vtia primà d’àvèr potuto 
•aiutare la città ’saóìaj quelli che ritornavano espo- 
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nevano quanto avean dovuto soffrire nel viaggio, 
parlavano gemendo deg i oltraggi fatti alla reli- 
gione , e i loro racconti esagerati dalla fama di 
bocca in bocca volavano , e traevano le lagrime 
a tutti i fedeli. Papa Vittore III chiamò perciò 
all’arme i Cristiani promettendo loro la remissione 
di tulli i peccali se andavano a combattere con- 
tro gl' infedeli. Se vogliasi prestar fede alle cro- 
nache di quei tempi i Pisani, e i Genovesi assi- 
stiti dagli abitanti di molte alire città tagliarono 
in pezzi un esercito di centomila Satacini. Volea 
Vittore attaccar parimente gl’ infedeli dell* Asia 
ma la morte il prevenne. Vedremo in appresso 
cui si debba la gloria d’aver suscitata tutta l’Eu- 
ropa a liberare la città Santa. Morselli. 

Si. 24* Dunque il fallo sin ora al rischio è 

molto 

Più. che molto al travaglio all ’ onor poco 

Allude, più che ai disastri del viaggio, alle san- 
guinose guerre sostenute* ed ai mali sofferti du- 
rante l’assedio d’Anlioch a. In meno alle ricchezze 
conquistate i Crociati si erano veduti condannati 
a tutti gli orrori della miseria e della carestia. 
Dopo aver ucciso la maggior parte dei loro ca- 
cavalli per cibarsi eransi ridotti a far guerra agli 
animali immondi. I soldati ed i poveri che se- 
guivano l'esercito si nudrìvano di foglie e di ra- 
dici j alcuni divorarono per sino le corregge de' 
loro scudi e de’calzarij i più disgradati diseppel- 
livano i cadaveri dei saracmi e 1 Principi ed i 
cavalieri già noti per fierezza ed orgoglio si ab- ’ 
bassa va no fino a domandar l’elemosina. Allorché 
animali dalla scoperta della «nera Lancia diedero 
agli infedeli la battaglia che decise di loro vittoria 
moltissimi crociati erano senza vesti; la maggior- 
parte dei Baroni e dei Cavalieri cambiava a piedi, 
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Goffredo svca dovuto farsi prestare un cavallo dal 
Conte di Tolosa. Nelle file si vedevano soldati in- 
fermi, estenuali dalla fame che marciavano a sten- 
to , e non erario sostenuti che dalla speranza di 
vincere o morire per la causa di Cristo. La loro 
vittoria fu considerala come un prodigio, e mol- 
tissimi infedeli si convertirono. Morselli. 

Nulla al disegno ove si fermi , o volto 

S a l' impeto dell’ armi in altro loco 
Raimondo d’ Agiles parla di un consiglio che 
aveano tenuto alcuni duci dell’esercito, nel quale 
proposto aveano di recarsi in Egitto ad assalire 
gl’ infedeli invece d’ imprendere 1’ assedio della 
Santa città. Allorché avremo , dicevano essi, vinto 
il Soldano d' Egitto , le città cT Alessandria , 
e del Cairo , la Palestina, e la massima parta 
dei regni cadranno in nostro potere. Se andia- 
mo direttamente a Gerusalemme mancheremo 
d'acqua e di vittuaglie , saremo costretti a le- 
var l'assedio , e più non potremo intraprendere 
cosa alcuna. Altri furono di contrario parere , 
segnatamente Goffredo. Morselli. 

— Che gioverà (aver d’Europa accollo 
Sì grande sforzo , e posto in Asia il focaii 
Tal fu il trasporto de’Cristiani per andare alla 
visita de’luogbi santi , e liberarli dalle mani de- 
gli infedeli che coloro i quali per la lóro età o 
per la condizione sembrava che dovessero in Eu- 
ropa rimanersi, e che erano stati nel Concilio di- 
spensati dai pericoli, e dai travagli della crociala 
facevano parlare il Cielo come se li chiamasse alla 
santa guerra. Le donne, i fanciulli imprimevano 
croci sulle loro delicate membra onde dimostrare 
la volontà di Dio. I monaci disertavano dai chio- 
stri in cui aveano giurato di morire , e si crede- 
va!” forzali da una divina ispirazione. Gli - eremiti. 


Digitized by Google 



35 

ed i solitari! uscivano dalle foreste) e dai deserti, 
e correvano a confondersi colla folla dei crocia- 
ti. I ladri e gli assassini abbandonando le ignote 
loro caverne andavano a confessare i proprii de- 
. lini, e promettevano nel ricevere la Croce di gire 
ad espiarli in Palestina. Non pareva più l'Europa 
che una terra d’esiglio la quale venisse da ognuno 
abborrita e abbandonata. Gli artigiani , i merca- 
tanti , i lavoratori lasciavano quella professione 
che provvedeva alla loro sussistenza; i baroni, ed 
i signori rinuuziavano ai dominii dei loro padri ; 
le terre, le città , le castella oggetti sin allora di 
guerra perdettero io un momento ogni pregio agli 
occhi dei possessori, e vennero ceduti per modiche 
somme, li Concilio di Clermont che si era tenuta 
nel novembre del 1095 aveva stabilita la partenza 
dei Crociati per la lesta dell’Assunzione dell'anno 
seguente. Si spese tutto l’inverno nell’apparecchio 
pel viaggio. Al comparir della primavera si po- 
sero in cammino per recarsi ne’ luoghi assegnati 
per la loro adunanza. Dal Tebro sino all’ Oceano, 
e dal Reno oltre i Pirenei non si vedevano che 
truppe d’ uomini decorati della Croce che giura- 
vano esterrainio ai Saracini , e anticipatamente 
cantavano le loro conquiste. D’ ogni intorno ec- 
cheggiava il grido di guerra dei crociati: Dio lo 
vuole , Dio lo vuole. Il centro di riunione era 
Costantinopoli. Questi primi crociati tracan seco 
donne, fanciulli, vecchi, ammalali. Essi cammina- 
vano senza previdenza, e non sapeano credere che 
potessero morir di fame i pellegrini insigniti della 
Croce. Io rimetto i lettori ai sig. Michaud per ap- 
prendere le vicende de’ loro viaggi, i loro mali, la 
loro miseria, i loro eccessi, le loro sconfìtte, con- 
cludo col far riflettere che que’primi crociati ap- 
partenevano tu maggior parte all’ ultima classe 
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de* popolo sempre cieca , sempre pronta ad abu- 
sare dei nomi, e delle cose più sante quando non 
è ritenuta daH’autorit'a delle leggi e dei capi. Le 
loro disgrazie sbigottirono V Europa , ma coloro 
che doveano seguitarli non furono scoraggiali , e 
deliberarono di proflìtlare delle lezioni avute nei 
disastri de’ loro compagni. L' occidente vide bea 

S resto sorgere eserciti p ù regolari e formidabili 
i quelli che erano stati dispersi , e distrutti sulle 
sponde del Dauubio, e irei le pianure della Bilinia. 
Da questi che il nostro poeta celebrò cominciò l’e- 
poca brillante della guerra Santa. Morsèlli. 

Si. 25. Ove ne Greci non convien che speri . 
La storia imparziale non vede uel greco im- 
peratore che un uomo debole, s iperstizioso, e at- 
tratto più dall’amore d’ una vana rappresentanza 
che da quello della gloria. Alessi avrebbe potuto 
farsi duce della crociata, e riconquistare l’Asia mi- 
nore partendo coi latmi per Gerusalemme , ma 
costui pruderne per timidezza si diede a credere 
essere bastante l'ingannare i Crociati per non averli 
remici, ed il riceverne do vano omaggio per trac 
profitto dalle loro vittorie. Quanta però maggior 
cura poneva nell’ ispirar fiducia tanto più' dava 
sospetto della 6ua lealtà. Tostocchè venne avver- 
tito delle mosse dei Principi crociati spedi loro 
incontro ambasciatori per complimentarli e spiarne 
i disegni ; ma in pari tempo fece distribuire sol- 
datesche in ogni parte per porre loro inciampi 
nel cammino. Tutto ciò noti era sfuggito al savio 
attborgimento di Goffredo. Morselli. 

* 49 Ma sorse poscia il sol'i'ario Piero 

Che privato fra prìncipi a consiglio 
Sede a del gran passaggio autor primiero. 
'•La gloria di liberare Gerusalemme apparteneva 
ad un semplice pellegrino, che non doveva la tua 
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missione che al proprio zelo, ed altro potere uou 
avea che la forza del suo carattere, e del suo in- 
gegno. La smania dei pellegrinaggi in Oriente 
avea fatto uscir Pietro dal ritiro il quale avea 
preferito al mondo che disgustato l’avea. Egli se- 
guì nella Palestina la folla dei Cristiani che si 
portavano a visitare i Luoghi Santi. L’ aspetto 
di Gerusalemme tutta infiammò la sua pietà , lo 
riempì a vicenda di rispetto , di terrore, d’india 
gnazione. Parlò al Patriarca di quella città, giurò 
d’essere l’interprete de’Cristiani d’Oriente, e d’ar- 
mar l’Occidente per la loro liberazione, e carico 
di lettere lasciò la Palestina , attraversò i mari ,■ 
sbarcò sulle coste d’Italia, e andò a giltarsi a 'piedi 
del Papa allora Urbano II che abbracciò caloro- 
samente il suo progetto. Attraversata l'Italia su- 
però l'Alpi, trascorse la Francia, e la più gran parte 
dell’ Europa infiammando tutti cuori di quello 
zelo che lo divorava. Viaggiava egli sopra una 
mula con ‘ un '.crocifisso in mano, a piedi ignudi, 
a testa scoperta , cinto il corpo con grossa fune, 
vestito con lungo cappuccio , e con mantello di 
eremita formato della stoffa più grossolana. La 
singolarità del suo abito era uno spettacolo pel po- 
polo , l’austerità dei suoi costumi, la sua carità , 
la morale che predicava lo facevano venerare co- 
me un santo* Tutti si affollavano sull’orme di lui» 
accorrevano ad udirlo, e quando compariva sul pul- 
pito nelle chiese, e quando predicava nelle strade 
e nelle piazze, il predicatore della santa guerra fa 
ricevuto ovunque come l’ inviato di Dio. Intanto 
Alessio Gomneno minacciato dai Turchi avea spen 
dito -ambasciatori al Papa per sollecitare il soccorso 
dei Latini, ed Urbano per rispondere alle preghiere 
d’Alessio convocò un concilio a Piacenza. Le pre- 
diche di Pietro ayeano talmente preparati gli spi» 
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riti che più di duecento tra Vescovi ed Arcivesco» 
vi. 4,ooo ecclesiastici, e 3o, ooo laici obbedirono 
all’ invito della S. Sede ; la guerra agli infedeli 
fu dichiarata, e il cenobita coperto del solito man- 
tello di lana, co’ sandali a’ piedi montato su quella 
mula con cui avea trascorsa l’Europa fu veduto 
alla testa di cento mila persone. Morselli. 

3 1 . Fate un capo che gli altri indrizzi e f rene. 

Pietro ingannato dall’eccesso del suo .zelo erasi 
avvisato in principio che l’entusiasmo potesse an- 
che solo bastare alla miglior fortuna della guer- 
ra, e che gli sarebbe agevol cosa guidar gente che 
aveva impugnato Tarmi alla sua voce; ma gli av- 
venimenti disingannato lo aveano. La calma , la 
prudenza, la fermezza potevano solo guidare ona 
moltitudine mossa da tante passioni , e che non 
uvea sul principio obbedito che ali’euiusiasmo. Il 
cenobita che avea preparalo i grandi avvenimenti 
della Crociata confuso nella turba dei Pellegrini 
più dunque non figurava, ma il Tasso lo introduce 
come quello che dalla esperienza istruito poteva 
dar saggi ed importanti consigli, come quello che 
non dovea lasciarsi in ingrata dimenticanza. 

Morselli. 

St. 3a. Sì che Guglielmo e Guelfo i più 

sublimi 

Guglielmo vescovo di Arausione oggidì Orange, 
il quale ad esempio di Ademaro Vescovo di Pog- 
gio prese la croce , e condusse porzione dei suoi 
vassalli alla guerra santa siccome pur fecero i Ve- 
scovi di Apt , di Lodeve, e l’Arcivescovo di To- 
ledo. Di Guelfo V. St. io. Morselli. 

St. 33. Gli altri già pari ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degli imperj sui. 

In questo si rende Goffredo più simile aU'Eoea 
di Virgilio che all’Aganaenuofle d’Omero, perchè 
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S ii non aveva imperio sopra gli alni principi 
Grecia se non quanto piaceva loro siccome 
da molti luoghi d’Omero , e dall’Aiacc di Soffo- 
cle si può raccogliere. Gentili. 

Si. 35. Sotto l' insegne ogni guerriero armalo s 
I baroni ed i cavalieri portavano un giacco spe- 
zie di tonaca fatta con piccoli anelli di ferro, ed 
acciaio. Sopra la veste militare di ciascuno scu- 
diere sventolava una ciarpa cerulea, rossa, verde, a 
bianca. Ogni guerriero portava una celata ch’erae 
d’argento pei principi, d’acciajo pei gentiluomini ,• 
e di ferro per gli altri. I cavalieri aveano targhe 
rotonde, e quadrate; i fanti si coprivano con lun- 
ghi scudi. Si servivano i Crociati nei combatti- 
menti della lancia , della spada , di una specie 
di coltello , o pugnale detto misericordia , della 
clava o della mazza ferrata , colla quale poteva 
un guerriero atterrare il nemico d’ua solo colpo,; 
della fionda che scagliava pietre o palle di piom- 
bo, e dell’arco o della palestra arma omicida si- 
no allora sconosciuta dagli Orientali. I guerrieri 
dell’Occidente non erano per anco coperti di quella 
pesante armatura di ferro descritta dagli storici 
del medio evo, che poscia presero dai Saracini. 
Sulle loro bandiere poi avevano i principi, e i 
cavalieri immagini, e segni di vari colori che ser- 
vivano di punto d’ unione ai loro soldati. la un 
luogo si vedevano dipinti su gli scudi leopardi e 
leoni; in altro stelle, torri, croci, alberi dell’A» 
sia, e dell’Occidente. Avevano molti fatto rappre- 
sentare su le loro armi alcuni uccelli viaggiatori 
che scontravano per istrada i quali cambiando cli- 
ma in ogni anno offrivano ai crociati un simbolo 
del loro pellegrinaggio. Questi segni distintivi ani- 
mavano il valore sul campo di battaglia, e dove- 
vano essere un giorno uno degli attributi della no- 
biltà ira i popoli d’ Occidente, MobseM»!} 
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St. 36. Mente degli anni , e dell' oblio nemica 
I poeti iuvocar sogliono le Muse enti imaginarii 
cui diedero per madre Mnemosine dea della me- 
moria , ed a queste diedero diversità d* ufficii e 
perciò diversità di nomi. II Tasso nell’ invocare * 
fa mente , rivolgesi a quella musa che gli anti- 
chi dissero presiedere alla Storia , si rivolse a 
Clio delle cose custode e dispensiera ; ma il 
Petrarca nominatamente la memoria invocò nel 
primo capitelo della fama dopo aver invocata 
Polifonia. 

O P olimaia or prego che m' aiuti ■ ■ 

E tu memoria il mio stile accompagni 
St. 3-j . Prima i Franchi mostrarsi ec. 

Ad imitazione di Omero nella seconda parte del 
libro 2. fa qui il Poeta la rassegna delle truppe; 
ma i nomi dei Duci sono altri veri altri finti. Chi 
volesse conoscere l'elenco dei Capitani della crociata 
potrà consultare Guglielmo Tirio Lib. a. c. 17. 

Intorno all’ ingiusta censura che il Pope fa al 
uoslro Tasso rimproverandolo di non aver presen- 
tato il quadro dei paesi , come se l’esempio del- 
l’Iliade, non la filosofia poetica dovesse far legge ; 
intorno al secondo rimprovero che gli da dicendo 
P episodio dell’araor di Tancredi mal collocato, e 
sproporzionatamente lungo; riguardo alla senteoza 
che il fiitaubè emette contro il Tasso accusandolo 
di non aver dipinti i suoi guerrieri con tratti cosi 
energici come fa Omero io rimetto gli studiosi al 
Cesarotti. Morselli. 

— i Franchi mostrarsi. 

Per Franchi intende i popoli del paese posto in- 
torno a Parigi , detto propriamente Francia, dai 
Franconi geute Tedesca, i quali dalla loro regio- 
ne partiti, ed occupati quei luoghi vi furono Re: 
come che molto più siasi poi questo nome diste-* 
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«o, ma non già tanto quanto la Gallia antica che 
divisa in Celtica , Belgica , Aquitanica o altra- 
mente comprendeva molti passi che ora sotto la 
Germania si comprendono come la Fiandra , la 
Brabanzia ed altri. Il paese dei Franchi è detto an- 
cora Illa , cioè l’ Isola , e questo per li quattro 
fiumi che intorno la circondano , conte isola puf 
la chiama il nostro poeta. 

— . il Duce loro 

Tigone essCr solea. 

Ugone il grande fratello di Filippo I Re di 
Francia. Altero del nome di fratello d’ un re di 
Francia, e di primo tra i cavalieri francesi si fa- 
ceva ammirare colla sua bravura, e colla osten- 
tazione delle sue maniere. Palesava uu coraggio 
indomabile sul campo di battaglia, ma troppo fa- 
cilmente si lasciava vincere dall’adulazione, e man- 
cava di perseveranza uei disastri. Sebbene la for- 
tuna se gli fosse mostrata aversa- alcuno eroe della 
Crociata uon manifestò più nobili e liberali inten- 
zioni di lui ; che se uon aveva meritato colle sue 
gesta il sopranome di grande datogli dalla storia 
avrebbe potuto ottenerlo per uon aver ascoltato che 
il proprio zelo, o per uon aver ricercato che la 
gloria in una guerra che prometteva reami all’ain- 
bizioue dei principi, e dei cavalieri. Morselli. 

— Poscia che Zigon morì ec. 

Tigone si segnalò soprattutto nella battaglia di Do- 
rilea , e negli assedii di Nicea , e di Antiochia. 
Ma trafitto da due feccie mori delle sue ferite a ,, 
Tarso nel 18 ottobre 1102 in età d’ anni 45 - 

> Morselli. 

Se. 38 . Normandi tutti e gli ha Roberto in cura 

Roberto soprannomato Courtlieuse Duca di Nor- 
mandia, era il primogenito di Guglielmo il con- 
quistatore. Costui non già spinto dairambizioDe di 
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conquistar regni nell’Asia, ma pel suo amore in- 
costante, e cavalleresco prese la Croce. I Normanni 
popolo inquieto, e bellicoso accorsero in folla sotto 
le sue insegne, ed egli lasciò la Normandia in pegno 
a suo fratello Guglielmo il rosso, il quale levò im- 
poste sul Clero , e fece fondere l’argenleria delle 
' chiese per pagargli la somma di diecimila marchi 
d’ argento. Morselli. 

— Poi due pasior de' popoli spiegavo 
L ’ insegne lor Guglielmo , ed Ademaro 

Di Guglielmo si è parlato di sopra. Ademaro era 
Vescovo di Anitio oggidì Poggio , e volgarmente 
Puys. Esso fu il primo, dice Michaud,ad entrare 
nella via di Dio , e prese la croce dalle mani del 
Papa, il quale avrebbe capitaneggiato i fedeli, ma 
egli con aveva trionfato per anco dell’ antipapa 
Ghiberto, e non poteva abbandonando 1* Europa 
porre a repentaglio la potenza, e la politica della 
Santa Sede. Suo legato apostolico presso l’esercito 
cristiano fu dunque Ademaro, e quando gli altri 
Vescovi ritornarono uelle loro diocesi non ebbero 
posa dal benedir croci per la folla dei cristiani 
che domandavano di andare alla conquista de’luo- 
ghi- santi. La croce che portavano i fedeli in que- 
sta crociata era di panno e qualche volta di seta 
di color rosso. Di poi si portavano croci di vari colo- 
ri. La croce, dopo essere stata benedetta dal Papa, 
e dai Vescovi veniva cucita in rilievo sulla spalla de- 
stra dell'abito, o del mantello, oppure si applicava 
al frontale dell elmo. Le preghiere e le cerimonie 
usate in tale occasione sono inserite nel rituale roriia- 
‘ no. Al ritorno dalla crociata si distaccava questo 
segno dalla spalla, e si attaccava al dorso , o si 
portava al collo. (F . il P. Monfaucon, Ducan~ 
gè, Mailly y ed il P. d'Outremant ). Ademaro 
partì, ma non potè giugnere a Gerusalemme pes- 
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che nella pestilenza spiegatasi in Antiochia dopo 
l'assedio morì compianto da tutto l'esercito. A lui 
I Rientrò Daiberto Arcivescovo di Pisa. Morselli» 

St. 3 g. Dalla città d ’ Orange ec. 

Orange Arausio Cavar um , o Secundanorum y 
Arantica civitas , od Aransionensis urbs citta 
della Francia dipartimento di Vaichiusa. Conta 
presentemente 8, 800 abitami. E antichissima e 
fu ai tempi de'romani piazza importante, ed era 
molto più grande di quello che al presente lo 
sia. Alcuni credono sia stata eretta dai Focesi 
fondatori di Marsiglia. 

—Ma guida ifuei di Poggio ec. 

Poggio volgarmente Puys Città della Francia 
cella Linguadoca Capitale del Velay situata presso 
la Borna, e' la Loira sul monte Anilio donde ha 
preso il nome di Anicium e di Podium perchè 
il vocabolo Puich o Puech in linguaggio aqui- 
tauico significa monte. E considerabile e popolata 
quanto alcun altra della Linguadoca traune To- 
losa. La sua chiesa cattedrale è rinomata per la 
divozione alla Vergine. Conserva quantità prodi- 
giosa di reliquie ed ornameuli magnifici. Se vo- 
gliano credere alla tradizione primo di lei Vescovo 
fu S. Giorgio. Morselli. 

St. 40. Il Conte de Carnuti indi succede. 

Stefano conte di Blois , e di Chartres reputato 
il più ricco signore di quel tempo. Il uumero delle 
sue castella eguagliava quello dei giorni dell’anno. 
Questo principe amava, e coltivava le scienze, cosa 
che sembra un fenomeno nell'undecimo secolo. Fu 
1’ anima dei consigli colla eloquenza e colla dot- 
trina , ma non ebbe forza di reggere lungamente 
alle fatiche della guerra, e qualche volta dimo- 
strò timidezza sul campo di battaglia. Morselli. 
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Si. 41 . Degli aoi Esterni ee. 

Gli Estensi il nome presero da Esie A teste ca- 
stello del regno Lombardo "Veneto a’ piedi dei 
monti Euganei , vale a dire in una situazione 
veramente deliziosa fiancheggiato essendo da col- 
line amenissime coperte di palazzi e chiese , e 
sparse di ruscelli , e di laghetti limpidissimi. Se- 
condo qualche autore fu colonia greca , ma in 
appresso appartenne alla tribù Romelia. Distrutto 
da Aitila nel 4^2. fu rifabbricato dai Longo- 
, bardi, ma in uno spazio assai più ristretto. Ulti- 
mo rampollo di questa illustre famiglia è stata Bea- 
trice moglie dell’ Arciduca Ferdinando d’ Austria 
fratello dell’ Imp. Giuseppe II. Morselli. 

— Regge Corintia, e presso V litro e il Reno 
Ciò che i prischi Suevi , e i Reti avièno. 

Corintia , o Carinzia ant. prov. dell’imp. d’Au- 
stria che aveva il titolo di Ducato, e dividevasr 
in alta e bassa. Oggidì forma il circ. di klagea- 
furt e di Vdiacco nel regno Illirico. 

V litro . Ister Danubìus , in tedesco Donati ed 
in ungherese Dana il più grande dei fiumi d’Eu- 
ropa dopo il Volga. 

il Reno. É per estensione il quarto fiume del- 
l'Eu ropa. 

— Ciò che ì prischi Svepi , e i Reti avièno , 

Svevi. Svevia Schyrahen antico circolo di Ger- 
mania tra i circoli di Franconia, e del Reno al 
N. quello di Baviera all’ £. la Svizzera al S e 
la Francia all’O. Oggidì si trova ripartito tra il 
regno di Wirtemberga, il gran ducato di Batlen , 
e I’ O. della Baviera. 

Reti. Gli antici Vindelici. La Vindelicia anti- 
camente al N. dell’ A Ipi , ed al S. del Danubio; 
oggi rappresentata dal S. di Wirtemberga, e da! 
S. O. della Baviera. I Vindeltcii furono disfatti 
da Druso. Morselli. 
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Si. 4 2 Quindi geyle traea ec. 

Intende de’Bavari e de’Reti ovvero de’Vindelici 
de’quali scrive Oraiio devola morii pectora liberac. 

Gem. 

Si. 43. Seguì a la genlé poi ec. 

Intende i Fiaminghi, e li chiama gente candida 
appuuto come Dionisio de sita orbis che scrisse: 
I Britanni , e la candida gente de'bellicosi Te- 
deschi. 1 Fiaminghi hanno da Levante la Ger- 
mania, da mezzodì la Francia, e da tramontana 
il mare Oceano per confini. 

— E gl'insulani lor 

Quei dell’ Olanda e di Zelanda , e delle altre 
isole circonvicine, 

— L’Oceàn che non pur le merci , e i legni 
Ma intiere inghiotte le cìttadi e i regni 

Intende i paesi che noi Fiandra addimandiamo, 
perchè 1’ Oceano alcune isole vi occupò ed io- 
gliiotu. ( V. Plinio ) ma niente è così meraviglioso 
come quello che Platone , ed altri nairano del- 
1 isola Atlante, la quale non era minore dell’ Af- 
frica , e dell’ Europa insieme. Gest. 

Si. 44* Gli uni e gli altri son mille , e tutti 

vanno 

Sotto un altro Roberto. 

Roberto conte di Fiandra si lece capo dei Fri- 
soni , e dei Fiaminghi. Egli era figlio di Ro- 
berto sopraunom inalo il Frisone che usurpò il 
principato di Fiandra ai propri nipoti. Laonde 
per espiare le sue tirannie aveva iulrapreso qual- 
che tempo prima della Crociata un pellegrinaggio 
a Gerusalemme. Il giovine Roberto trovò facilmente 
soldati, ma finì di sperperare i tesori di suo pa- 
dre. In questa spedizione egli ottenne fama di 
Cavaliere intrepido', e si acquistò il glorioso so- 
prannome di Rancia e Spada dei Cristiani. 

Morselli. 
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Maggior alquanto è lo squaclron Britanno' 

Guglielmo il regge al Re minor figliuolo. 

Il signor Michand da per condottieri agli In- 
glesi un Edgaro , ed un Adelingo. Morsegli. 

— La divisa dal mondo ultima Irlanda 

Virgilio dell’Inghilterra. Egl. t r. 6 y et penilu * 
foto divisai orbe Britannos. L T Irlanda è più so- 
pra. Cesare Moreau nella sua opera statistica , e 
politica su 1 * Irlanda fa osservare che nel 1827 
non si conosceva ancora esattamente la superficie 
di quest’ isola, Morselli. 

Si. 46 ' É fama che quel di ec. 

Frammette questa digressione nella rassegna 
affine di ricreare H lettore , e ci& ad imitazione 
d’ Omero nel 3. 0 deU' Iliade nella favola di Ta- 
miri acciecato dalle Muse, e ad imitazione di Vir- 
gilio nel 7 dell’ Eneide intorno a Virbio figlio 
el’ Ippolito. Guastati»!. 

St. 48 . Ma l'immagine sua bella e guerriera 
Tal ei serbb nel cor qual essa è viva. 

Imita forse Ovidio lih. VII delle metamorfosi, 
At rex Odrysius , quamvis secessit ab illa 
AEstuat, et repetens faciem , motutquc ma - 

nusque 

Qualia vult fingit , quae nondum vidit et 

ignei 

Ipse suos nutrii , cura removenle sopore ni. 

St. 49- Lasciar le piagge di Campagna amene 

Amene e fertili campagne quasi per tutta la 
deliziosa Italia si incontrano ; ma qual altra puo> 
paragonarsi con quella che per eccellenza fu da 
lutti gli antichi scrittori detta felice ? Per darle 
il più ristretto confine si circonsciive a Levante 
dai monti Nolani , a Ponente dal tortuoso fiume 
Volturno, a Settentrione dai monti Tifata, ed a 
mezzo giorno dal mare napoletano. Altri perù la 
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dilatano oltre il Volturno, e di molti famosi campi 
l’accrescono. Amene il nostro poeta dice le piagge 
campane, e 1’ amenità loro , e la dolcezza del 
clima invitarono a stabil ir visi le prime colonie che 
popolarono 1’ Italia, onde vi si .riconosce la fon- 
dazione di molte belle e popolose città ; e da 
molte reliquie appare siccome dalla, greca mollez- 
za, e dalla magnificenza romana, die fu tutta questa 
deliziosa regione sparsa di eleganti ninfei, di son- 
tuose ville, di marmorei sepolcri, di superbi mau- 
solei, di preziosi templi, di teatri, d’ anfiteatri, ed 
altri edifizj alla comodità pubblica destinati , e 
demoliti, incendiati, distrutti dall’ ingorda ferocia 
de’barbari, dall’ignoranza de’secoli, e dalla maiio 
del tempo. Morselli 

St. 5i. Talìn regge la schiera 
Costui, secondo che dice Paolo Emilio, fu co- 
me uomo pratico delle strade, e de’paesi mandato 
con una squadra di cavalli da Alessio in compa- 
gnia de’cristiani per aiutarli, ma l’Arcivescovo di 
Tiro il chiama Tanino, nè di cavalli fa menzio- 
ne: ben dice ch’egli persona astuta, ingannevole, 
e fraudolente dimorava nell’esercito cristiano co- 
me spia per riportare all’ imp. tutto ciò che gli 
paresse espediente. Guast. 

St. 52. Taccia Argo i Mini, e taccia Artù 

què suoi 

Erranti che di sogni empìon le carte 
Furono i Mini popoli della Tessaglia, i quali 
sotto la condotta di Giasone nella nave d’ Argo 
andarono al conquisto del vello d’ oro. Artù fu 
re di Brettagna , e sotto lui furono tutti i Cava- 
lieri della tavola rotonda , i quali andando pel 
mondo qua e là cercando varie avventure fecero 
prove meravigliose di valore. 

— Ch' ogni antica memoria appo costoro 
Perde. 
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Perde , cioè è vinta : così il Petrarca* 

Auria ben detto che sua figlia perde 
Come stella che il sol copre coi raggio'. ■' 

St. 53. Dadon di Consa è il duce. 

Di un Dodo di Coz fa menzione l'Arcivescovo di 
Tiro, ma non già come di capitano <T avveutu- 
rieri. Consa è città del regno di Napoli, ed an- 
tico feudo della casa Mirelli nella provincia del 
principato ulteriore sopra una collina appiedi de- 
gli Appennini verso la sorgente dcM’Ofanlo. Nel 
medio evo era talmente formidabile , die Carlo 
Magno impose a Grimoaldo l'obbligo di atier- 
rarne le mura. Essendo poi stati i lombardi scac- 
ciati dai Normanni essa prosegui a godere di una 
grande prosperità , ma poi fu quasi inferamente 
distrutta da un terremoto nel 1694 . Non contien 
più che ana bella cattedrale ornata di scolture e 
d’antichi mausolei, e qualche casa particolare, onde 
l’Arcivescovo risiede a S. Andrea. Morselli. 

— * Mostra quasi d' onor vestigi degni. 

Di non brutte ferite impressi segni 

Intende le ferite ricevute nel petto le quali 
erano tanto in pregio appo i Greci , ed appo i 
Romani. Dudone operava ad esempio di Sertorio 
come abbiamo da Plutarco. Polibio il medesimo 
di nn altro racconta. MiRTisELLr. 

St. 5 4 . Un Gentonio , un Ranibaldo e .duo 

Gherardi 

Gentonio di Bear, Rambaldo conte di Orango, 
Gherardo di Rossiglione , e Gherardo da Cere- 
siaco. Giova qui l’avvertire che di questi , ed al- 
tri si daranno in appresso le opportune noie, pre- 
sentemente omtnesse. Morselli. 

St. 55. Nè i tre f atti lombardi al chiaro 

mondo 
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Involi Achille , Sforza , e Palamede 

Furono questi tre fratelli delia nobilissima fa- 
miglia Beccarla di Pavia, la quale non solamente 
allora, ma molto tempo prima era potentissima , 
ricchissima, ed unita di parentado co’maggiori prin- 
cìpi d'Italia, ed io particolare colla gran contessa 
Matilda. 

— 07 forte Otton che conquistò lo scudo 
In cui dall'angue esce il fanciullo ignudo 

Nell’impresa di Gerusalemme Oto de' Visconti 
vinto un certo Voluce capitano de’Saracini ch’avea 
sfidali i Cristiani a singoiar battaglia gli tolse il 
cimiero del serpente ch’ei portava a quel modo , 
ed usollo poscia sempre, ed esso ed i posteri suoi 
per arma propria di sua famiglia ( V. il Corio. ) 

Guastavi™. 

Si. 56. Nè Guasco , nè Ridolfo addietro lasso\ 
Nè l'un nè l'altro Guidi ambo famosi ; 
Non Eberardo , e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Il modo di dire è qui simile in parte a quello 
di Virgilio nel q dell’ Eneide. 

Nec tu carminibus nostris indictus abibis 
OEbale 

— Ove voi me di numerar già lasso 
Gildippe ed Odoardo amanti e sposi 
Rapite ? 

Abbiamo dallo stesso Torquato in nna sua let- 
tera che Odoardo fu Barone Inglese, il quale ac- 
compaguato dalla moglie che teuerìssimamente lo 
amavi passò a questa impresa ,■ e sappiamo che 
vi morirono insieme. 

St. 58. Ma il fanciullo Rinaldo ec. 

Come per privilegio di poesia ha Torquato fino 
olla espuguaiione conservati vivi molti guerrieri 

chty-aa morti celle antecedenti (aiioni siccome Rug- 
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giero di Balnavilla, Guglielmo, Ademaro ed altri, 
e finse personaggi totalmente nuovi come Ar- 
gante , Clorinda ec. così si è fatto lecito intro- 
durvi il presente Rinaldo figliuolo di Bertoldo da 
Esle che per avventura non era ancor nato, o era 
tenero ancora ; ma questi stretti computi d’ anni 
non si denno ricercar così sottilmente ne’poeti, altri- 
menti che avremo a dir di Virgilio', il qual inconti- 
nente dopo la mina di Troja fa ricever Enea da 
Bidone mentre ella stava fabbricando Cartagine, ed 
afferma Trogo o Giustino che non prima di 
settantanni di Roma fu Cartagine da Didone edi- 
ficata, e dalla rovina di Troja alla edificatone di 
Roma scorsero più di 600 anni. 

— Se il miri fulminar nell’ armi avvolto 
Marte lo stimi ; Amor se scuopre il volto 
Tale finse Omero il suo Achille, il quale come 
di forza e di valore superava ogni altro Greco, 
così avvaozava di bellezza ogni altro , perfino lo 
stesso Nireo. 

Si. 5 g. Lui nella riva d' Adige produsse 
A Bertoldo Sofia , Sofia la bella. 

Di Bertoldo figlio d’ Azzo IV Marchese d’Este, 
e di Sofìa figlia del Duca di'Zeringia ( Vedi il Pi- 
gna nel libro a.° della istoria di casa d’ Este. ) 
— Matilda il volle e nutrico Ilo , e instrusse 
Nell’ arti regie , e sempre ei fu con ella . 
Di questa gran Donna detta la Contessa d’ I- 
talia vedi il canto 17 , dove il poeta 1’ annovera 
ira gli Eroi di Casa d’ Este. 

Se. 61 ed è Raimondo avanti. 

Di Raimondo Conte di Tolosa son nobilissim 
memorie io tutti gli storici di quei tempi Guast. 

e scelse in fra Pirene 

Pirene è monte che divide la Francia dalla 
Spagna. (V. Strabette al terzo, Plinio ec.) Moussi.. 
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E fra Garonna e VOceàn suoi fanti 
Garonna Garumna, Verumna fiume della Fran- 
cia che ha l’origine in Ispagna. Secondo gli an- 
tichi divideva il paese dei celti quello degli aqui- 
lani, ed afeva il suo corso nel paese dei biturigi 
di cui gli aquilani facevano parte. I luoghi prin- 
cipali bagnati da questo fiume sono S. Beat, Mon- 
rejean, Valentine , Martory, Martres, Cazères , s 
Iulien, Carbonne, Muret, Tolosa , Verdun , Au- 
villars, Agen , Port-Sainte-Marie , Tonneins , le 
Mas, Marmande, la Rèole, st. Macaire, Lougon, 
Cadillac, Rions, ed in fine Bordeaux che si trova 
a cinque leghe dal confluente della Dordogna. 

Moaselu. 

St. 62 . La terra molle , lieta , e dilettoso 
Simile a se gli abitatori produce 
Concetto spiegalo a lungo da Tullio nell’ ora- 
zione prò lege agraria ad populum , e da Livio 
nel lib. V in nU luogo da pochi inteso , e dal 
Tasso non solamente imitato , ma dichiarato in 
gran parte. 

St. 63. Alcasto il terzo vien qual presso Tebe 
Già Capanèo, con minaccioso volto 
Capanèo fu uno di que 1 sette Capitani che As- 
salirono Tebe, e che montò le mura per forza, e 
vantandosi cominciò a sfidare a battaglia Giove, 
dal quale coi folgori percosso morì. 

— Seimila Elvezii audace e fera plebe 
Elvezii popolo particolare , che faceva parte 
della Gallia oggi conosciuto sotto il nome di Svi$- 
z era. Cesare che assegna i limiti antichi dell’ El- 
vezia la confina da un lato col Reno, che la se- 
parava dalla Germania; dall’&ltro col monte Iura 
che la divideva dai Seqnani , e finalmente dal- 
l’altra parte col lago Lemano, e col Rodano che 
la separava dall’ Italia. Perché di là del Reno 
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apparteneva alla GaJlia, perciò Tacito chiama gli 
Eivezii nazione ^aulete , situando Giulio Cesare 
r Elvezia nella Gailia Celtica , Augusto poi onde 
renderne le provincie possibilmente uguali uni 
l’jEIvezia alla Belgica. Dopo Costantiuo si trova- 
rono gli Elvezii unitamente ai Baurachi , ed ai 
Sequani nella prov. chiamata maxima seguano - 
rum. I Tedeschi poi nazione diversa dai Germani 
si gettarono nell’Elvezia, e ne fu loro ceduta una 
parte , mentre i Borgognoni invasero 1* altra , ed 
allora prese da questi due popoli il nome di Ale- 
magna , e Borgogna. Sotto i Francesi la parte 
alemanna fu governata dal Duca di Al , e Sve- 
via mentre 1’ altra ubbidiva ai Conti. Dopo 3oo 
anni si vide questo paese in’ balia di se stesso, e 
coliegossi cogli stati vicini i quali non appartene- 
vano all' antica Elvezia , ma che sono del corpo 
Elvetico più moderno che prese il nome di Svizzera. 

Morselli. 

Si. 6<j. In Perso Gasa ec. 

Gaza, Gazere, Gazara, Gazer dagli ebrei chia- 
mata anche Gazaris , dai sirii Aza , e dai greci 
Jone e Minoè antica celebre città della Palestina 
nella tribù di Giuda , una delle cinque Satrapie 
dei Filistei, che serviva di limite alla terra prò - 
messa sui confini della città degli evii situala fra 
Raflìa ed Ascalona. Essa fu spesso devastata, e sac- 
cheggiata allorché i Cristiani fecero la guerra in 
Oriente nei secoli XI e XII. Compresa oggidì nella 
Turchia Asiatica, e nel pascialicalo di Damasco 
sulle coste della Siria a circa venti leghe da Ge- 
rusalemme è ridotta assai piccola , ma le ruiue 
che vi si vedono attestar possono la sua passata 
grandezza. I Francesi unitamente ai Beduini se ue 
impadronirono nel 1799 , Morselli. 
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St. 68. Un giovine regai cT animo invitto 

Sveno principe de’ Dani il quale venendo al 
campo col suo esercito fu appresso Finimura scon- 
fitto da Solimano , come si ha nel canto ottavo. 

, Guast. 

St. 70. E per ragion di patto anco dovuto. 

Perciocché aveva 1 ’ imp. promesso e data la 
fede sua ai capitani latini d’ aiutarlo ove potesse 
neH’impresa, in compenso di che altre promesse 
avea ricevute. Pedi gli storici di quei tempi. 

— Le lettre ha di credenza e di saluto 

Par troppo volgare , ma é punto di tnessag» 

gero. Marziale in una sua pistola parlando di let- 
tera di saluto cosi scrisse. 

Charta salutatrix si modo vera docet 

G ERTILI,. 

St. 73. Intanto il Sol che de celesti campi ec. 

Così Omero al 2. dell’Iliade. 

—Splendor meraviglioso in Ciel sen giva 

Dell' armi. , . *•. 

Così Lucrezio al 2 de rerum Nat > 

Fulgur ibi ad coelum se tollit , totaque ciV- 

cum 

.dere renidéscit tellus Martinelli* 

— L’arme per cole e ne trae fiamme , c lampi 

"Virgilio nel 7 della Eneide. 

aeraque fulgent 

Sole lacessìta. Guast 

St. qS. Così degli altri fiumi il Re talvolta ec. 

Intende il Po che fu detto re degli altri fiumi 
benché minore del Nilo, e dell’Eufrate, e dell’I- 
stro. stante che questi correndo mille e due mila 
miglia hanno tempo di aggrandirsi, ma il Po è 
cosa meravigliosa che aggirandosi così poco nel- 
l’isboccare sia così grande e pieno d’acque. 

Così l’ Ariosto al canto 4 ° stanza 5 i. 
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Con quel furor che il re de' fiumi altiero 
Quando rompe talvolta argini e sponde 
E che ne’ campi Ocneì s'apre il sentiero 
E il Chiabrera al canto 7. St. 5 o. 

Quale il gran fiume dove ancor sospira 
Febo sul caso di Fetonte indegno 
Se per nevi disciolte unqua s’ adira 
E il freno usato ec. Martinelli. 

Nel che i nostri poeti avranno imitato Virgilio 
al primo della Georgica V* 481 ed al secondo 
dell'Eneide V. 3 o 5 ;’ e Virgilio avrà imitato Omero 
al 5 dell’ Iliade. Morselli. 

St. 76. Sol di Tripoli il Re che in ben guardate 
Mura genti , tesori , ed arme serra 
Tripoli città della Turchia asiatica nella Siria 
oggi residenza di un Mutsellim, e di un console 
di Francia, capo luogo di un pascialato. Móas., 
—Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra. 
Quindicimila scudi, dice l’Arcivescovo di Tiro,- 
ch’ebbero i cristiani dal Re o Governator di Tri- 
poli acciò da loro non ricevesse offesa, con molti 
doni di cavalli, muli, paoni di seta e vasi pre- 
ziosi; dippiù esso liberò tutt’i prigionieri cristiani 
ritenuti in città , Lib. 7 cap. 2. Guastatisi. 
—Sì come imporle al pio Goffredo piace. 
Ragionevolmente pio è detto Goffredo peroc- 
ché non solamente la prudenza e la moderazione 
(V, Michaud storia delle crociate lib, 2) tempra- 
vano il suo valore, ma la sua divozione era sin- 
cera e dissinleressala , e ue la guerra santa eser- 
citò il suo coraggio, e la sua vendetta sóltanto con- 
trai i nemici di Cristo. Fedele alla propria parola, 
liberale, affabile, pieno d’umanità era dai principi 
e cavalieri considerato come il loro modello, dai 
soldati come il padre. Se non fu veramente il 
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capo della Crociala siccome alcuni storici hauno 
opinato ottenne almeno l’impero che è dono della 
virtù. Morselli. 

St. 77. Qui del monte Seir. 

Tutto l'esposto in questa stanza, e nella seguente 
può vedersi nell’ istoria dell’ Arcivescovo di Tiro 
nel luogo allegato. Guast. 

Si. 78. Ogni isola de’ Greci a lui sol mieta 
A lui cioè a suo prò, in sua utilità , per lui, 
modo latino ma usalo, e fatto proprio di questa 
lingua da Toscani antichi come il Boccaccio , il 
Passavanti , Giacomo da Lentino , il volgarizza- 
tore antico dell’orazione prò Dejolaro ec. Gcast. 
—E Scio petrosa gli vendemmi e Creta. 
Scio, Chio , o Skio in turco Sakiadasi Chios 
isola dell’ Arcipelago coperta di montagne poco 
alte, granitiche , e schisiose in alcuni siti , cal- 
caree io altri, e contenenti del marmo rosso ve- 
nato di bianco. Capo luogo dell’isola e del san- 
giacalo del suo nome è Scio città posta su la 
costa Orientale. Ella è grande e bene edificata 
sul gusto italiano, ed ha luoghi religiosi, scuole pub- 
bliche, una biblioteca, una stamperia, e diversi isti- 
tuti di beneficenza. Nel 1822 fu vittima del furore 
dei Turchi. Distrutti isuoi stabilimenti d’industria 
ed una parte degli edifizii pubblici quasi tutta la 
sua popolazione soggiacque al ferro degli ottoma- 
ni. Contava allora 3 o, 000 abitanti tra i quali 
a, 000 turchi , e 1, eoo cattolici ed ebrei. 

e Creta. Isola la più considerabile di tutte quelle 
della Grecia molto più lunga che larga fra i due 
mari che gli antichi chiamarono Egeo, e Libico. 
Qualche autore asserisce che avesse avuto fino a 
cento città, 90 delle quali esistenti avanti la guerra 
troiana, e io altre fondatevi poscia dai doij. To- 
lomeo non ne nomina che 4°* È famosa nella 
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mitologia pel suo labirinto, pel minotauro, e pel 
combattimento di Teseo ec. Lo fu non meno nella 
storia pel regno di Minosse, pei costumi semplici 
dei suoi primi abitanti , indi per la loro depra- 
vazione , perfidia , mala fede ec. Mors. 

St. 79. Ch'olirà quei che ha Georgio armati , e 

Marco . 

Giorgio intende i Genovesi i quali sotto la con- 
dotta di Guglielmo Embriaco grossissimo stuolo 
di galee benissimo armale ebbero a quell'impresa. 
Marco intende i Veneziani, Guast. 

— E la ferlil Sicilia 

Gli storici, e i mitologi sono d’accordo coi poeti 
intorno al soggiorno di Venere in Sicilia , e in- 
torno ai beneficii sparsi da questa dea in queL 
paese naturalmente fertile. Strabotie parla de’pratl 
d’ Enna dove fu rapita Proserpina. Cicerone se- 
guendo gli autori greci dice che la Sicilia era 
consacrata a Cerere. Lo stesso dice Diodoro sici- 
liano il quale afferma cogli storici più fedeli che 
quest’ isola é il primo paese della terra ove nac- 
quero le biade. 

Ella era cosi fertile quando la prese Marcello 
che le sue città assoggettate’ al tributo si dissero 
vetligali perchè doveano somministrare il decimo 
del ricolto , e qualunque altra quantità di grano 
in caso di bisogno, ciocché la facea chiamare Gra- 
naio del popolo romano. Morselli. 

Si. 81. In corso velocissimo sen vanno. 

La ve Cristo soffrì mortale affanno. 

Più di duecento mila crociati erano stati vitti- 
me delle battaglie, della miseria, e delle malattie. 
Moltissimi non avevano potuto reggere alle fati- 
che del santo pellegrinaggio, e disperando di ve- 
dere la Palestina avevano fatto ritorno in Occi- 
dente. Molti aveano fissato stanza in ^Antiochia , 
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in Edessa , ed in altre città. L’ esercito coutava 

appena cinquanta mila combattenti sotto le ban- 
diere. Non ostante i capi proseguirono t'impresa. 

Quelli che rimanevano aveano resistito a tutte le 
prove. Non trascinavano piu dietro se una mol- 
titudine inutile ed importuna. Fortificali dagli in- 
foriunii erano forse piu terribili che all’assedio di 
Nicea. La rimembranza delle passate geste ne au- 
mentava la fiducia, e la bravura, e il terrore por- 
tato dall'armi loro poteva persuadere ai Sara«ini 
ch’avrebbero ancora a fronte un inumerevole eser- 
cito. Morselli. 

Si. 8i. Ma percorsa è la fama apportatrice 
De’ veraci romori , e de bugiardi 
Ovidio al g delle metamorfosi V. l'òq. 

. . . Cum fama loquax pervertii ad aures 
Deiartira , tuas , quae veris addere falsa 
Gaudet , et e minimo sua per mendacia 

ere sci t 

E Virgilio nel 4 v. 174* , 

Fama , malum quo non velocius ullum : 

Mobilitate viget , viresque acquirit eundo. 
e ciò che dice più sotto. 

. . . cui quol sunt corpore plumac 
Tot vigile ì oculi subter 
è imitato dal nostro Poeta che disse 

La fama che ha mill'occhi , e mille penne 
St. 82. E l’aspettar del male è mal peggiore 
Forse che non parrebbe il mal presente 
Cosi Cicerone nel 10 all’Epistola n. Majusque 
malum tandiu liniere quam omne illud ipsum 
quod timetur , e nella 4 1 Epistola del sesto : Sed 
cum plus in metuendo mali sii quam in ilio 
ipso quod timetur. Morselli, ^ \ 
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Si. 83. Aladin detto è il Re. 

Costituisce il poeta un re di Gerusalemme così 
parendogli ricercare l’universale della poesia di che 
egli trattava ; ma la città veramente era allora 
sotto il Califfo d’Egitto tolta da Ini poco innanzi 
ai Turchi. Saladino ne fu signore alcuni anni do- 
po, e fu re graude e valoroso. Guasta v. 

— Uom già crudel, ma il suo feroce ingegno 
Pur mitigato ave a V età matura. 

Tocca la sentenza espressa nell’Afninia suo, che 
cioè col tempo le cose si mitigano, sentenza che tro- 
viamo in Menandro, in Fihppide , io D<fliio, ed 
in Cicerone in moltissimi luoghi. Mabtinelu. 

St. 84 . Scemò i pubblici pesi a ’ suoi pagani 
Ma pià gravonne i miseri cristiani 

Lo zelo dei Crociati per la liberazione della 
santa città s’accese maggiormente all'arrivo di mol- 
tissimi cristiani usciti da Gerusalemme, e che pri- 
vati degli averi , scacciati dalle case loro anda- 
vano in cerca di soccorso, e d’asilo fra i loro fra- 
telli d’Occidente. Questi raccontavano tutte le per- 
secuzioni sofferte; le donne, i fanciulli, i vecchi te- 
nuti in ostaggio; gli atti a portar l’armi condan- 
nati a lavori cui non bastavano le forze loro ; i 
tesori delle chiese saccheggiati per mantenere i 
soldati musulmani; il capo del principale ospizio 
dei pellegrini posto in ferri , e dicevano che il 
patriarca Simeone erasi portato nell’isola di Cipro 
per implorarvi la carità dei fedeli, e per salvare 
il suo gregge minacciato di distruzione ove l’e- 
norme tributo non pagasse imposto dagli oppressori 
della santa città , e piangendo aggiugnevano che 
molte volte gli infedeli aveano fatto disegno di 
dare alle fiamme , e così distruggere il .santo se- 
polcro , e la chi esa della Risurrezione. Morselli. 
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St. 87. Ma noi farò prevenirà questi empi tc. 

Dall'Istoria; e scrive l’Arcivescovo di Tiro che 
fa questo non solamente crudele, e malvagio con- 
siglio del Califfo d’Egitto che di colà scacciato si 
trovava allora in Gerusalemme, ma insieme deli- 
berazione dei cittadini. Guastavini. 

St. 89. Turba le fonti , e i rivi , e le pure 

onde 

Di veneni mortìferi confonde. 

Benché il Tasso attribuisca ciò ad un Tiranno 
si può dubitare se questa sorta di fraude è lecita 
tra pubblici nemici; ma Oppiano ne parla come 
di cosa volgare, e nell’undecimo dell’Ateneo leg- 
giamo come i Cretesi disfecero tutto un esercito 
degli Illirj ad una cena sontuosissima nella quale 
aveano sparso erbe e succhi venenosi. I Romani 
anch’essi l’usarono. Sia pure stato comune a tutte 
le antiche nazioni ; ma non per questo non sarà 
cosa affatto ingiasta , ed illecita. Gentili. 

St. 90. Spieiatamente è cauto , e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto 

Al tempo delle crociate formava Gerusalemme, 
come oggidì, un quadrato più lungo che largo 
del circuito di una lega: si estendeva sopra quat- 
tro colline: il Moria all’ oriente , sulla quale era 
stata costruita invece del tempio di Salomone la 
moschea d’Omar , come si è detto in principio ; 
al mezzo giorno ed al ponente 1 ’ Aera , che tutta 
occupava la larghezza della città ; al settentrione 
il Bezetha o la città uuova; a maestro il Golgo - 
tha, 0 Calvario che i Greci considerano come il 
centro dei mondo , sul quale era fabbricata la 
chiesa della Risurrezione. Nello stato in cui era 
allora questa città aveva perduto molto di for- 
tezza, e di estensione. Il monte Sion non sorgeva 
più entro il recinto di quella, e ne dominata le 
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mura fra i) mezzogiorno e 1’ occaso. Le (re vaili 
che ne circondavano i terrapieni erano state in 
molli luoghi ricolme da Adriano, e l’accesso alla 
piazza era molto meno difficile , particolarmente 
dalla parte del Nord. Non si erano però dimen- 
ticate le fortificazioni, avendo dovuto Gerusalem- 
me, sotto il dominio dei Saracini, sostenere molti 
assedii , ed essendo stata continuamente esposta a 
nuovi attacchi. Gli Egiziani , che da molti mesi 
l’avevano usurpata, s’erano approfittati del ritardo 
dell’ esercito crisliauo per metterla iu istato di 
difesa. Morselli. 
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